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Alt llluflnfsimo Signore 
IL SIGNOR CONTE 

ALFONSO 

ALDRI GHETTI 

PATRIZIO PADOVANO. 

A venerazione eh' io prefef. 
fo alti memoria de' Voftri 
Avoli, e in armi ed in let- 
tere ugualmente chiari/fimi; 
come altresì l'opinione, e 
la filma del valor F'oflro, e 
di tante degnarne qualità che v' adorrano , 
JlUtpifs. sic CONTE, di me, fitto 
molti anni pa(fati, concetta nell'animo^, e 
poi di tempo in tempo per diverft accidenti 
crefeiuta , e ftabilita ■ mi diede f impnlfo 
di far comparire fotta gli au fpk\ del l'offro 
Nome le prefenti due nobilitine favole , di 
nuovo rtftampate a fpeft della mia cafa ; 
t una Bofchereccia , appreffo tutti famofa , 
J/TOROJJATO TASSO; t altra Pe- 
fcatoria , e forfè non punto alla prima in- 




iv L E T T E R A 

ferme i/t bellezza, «£Y iVN^O N IO ON. 
GARO, uomo di raro^ngegjjp , e { dal quale 
poteanfì a gran ragione /parare frutti anco- 
ra più dolci , fe la Aforte non- l'avejfe troppo 
■per tempo raf/ito al mondo. Alla cagione ac- 
cennata s' aggiungono molte mie particolari 
obbligazioni ver/o la Perfona Vojlra , le qua- 
li come mi Jlanno altamente fitte nel cuore , 
e faranno mentre eh' io vivere , così voglio 
chea tutti col mezzo di qitefto pubblico tefii- 
monto fatte fimo palefì . Voi fino da' primi 
anni della mia fanciullezza vi dimofiraffe 
parziale de' miei flttdj , e del mio picciolo ta- 
lento ; feguìtando in ciò la dolcezza , e là 
benignità dell' umanismo Voflro genio , ela- 
feiandovi portare alla forte inclinazione che 
il Citi vi diede verfo le buone lettere , e_ 
ver/o chiunque o ne faccia profeffione , O.fe, 
ne moflri deftderofo* Mi concede ffe poi Tonfi- 
re della Vo(lra erudita converj azione , dtX 
Iettandovi bene fpejfo di paffar meco rslltA 
ere del giorno in ragionamenti d' ogni piìf. 
nobile difciplina ; a/coltmdo con fomma pa-, 
z.ienza ciò che l' indiiftria mìa andava par-, 
tcrendo di nuovo alla giornata ; non ricufan-, 
dodiejfere candidoe /incero giudice de' mìei. 
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DEDICATORIA. v 

componimenti, e dando a me, con ftngoUr 
cortefta , vicendevolmente l'arbitrio f 'opra de' 
J-'oJri y peni di fapere, e d'indegno. Voi 
J fojli uno de' flit ferventi approvatori di qite- 
fio nofiro Jftìtttto, eh' è di dar mova luce 
all' Opere di molti celebri e fignalati Scrit- 
tori, per colpa del paffato fecoh , in gc.ure 
di letteratura Sommamente corrotto , 'andati 
in dimenticanza e più volte meco vi raH 
tegrafte, che tn Padova, nobillfiima patri. t 
Voftra {dell' onor della vitate, come a buon 
cittadino è richiefto, oltre ad ogni credere 
tenero fempre vi palefafie , e <relofù) fife 
a noi caduto nell' animo un tal penjìero , ed 
efeguito poi a tutto nofiro potere , [e non 
inadeguata fortuna, con rifiutatone alme, 
no, € coftanza : ftimzndò Voi, che alla glo- 
ria di quefla llhiftre Città anche le picdole 
fatiche noflre potejfero in qualche menoma 
parte da! canto loro contribuire . A r è fola- 
mente in prefinza noflra deffe a vedere , 
Voi e fere di tal fintimene; ma ne' cìrcoli 
ancora^ e nelle ragunanze , cì pvendcfte non 
di rado a difendere cantra coloro che , o 
non molto benevoli, o poco del nofiro difi- 
gno informati {de' quali è forza che in orni 



vi LETTERA 
tempo , e in ogni luogo fe ne ritrovino } 
chiamavano a troppo jeverjt cenfura le cofe 
da noi operate, 

Dandoti biafmo a torto , c mala voce - 
Non voglio parimente lajciar di dire , che 
avendoto ipaffati mefi, perle continue fa- 
tiche degli Jlttdj, contratta una grave e no- 
jofa indifpofiztone , che molto m'ebbe a tra., 
vagliare, Voi mi face (le cono/cere a chiare 
prftove la verità dell' amor Vofiro verfo di 
me, affijìendomi, e confortandomi al mag- 
gior uopo , quando appunto s* ojferva perla 
più intorno agli afflitti una gran folitudine , 
e quando l' avverfìtà fuol mettere al vagito 
le amicizie , feparando le debili e finte dal- 
le forti e fincere. Per tutte adunque le So- 
praddette cagioni, vi compiacerete, llluftrifs. 
S I G. CONTE, di accettare con lieto animo 
qtteflc picciol fegno della mia riconofcenza 
tn luogo di quel molto eh' io vorrei potervi 
donare , s' io ne aveflì la facoltà : e leggerete 
{e due Favole che 'n quefto libro fi contengo- 
no, da noi con incredibile diligenza corret- 
tele con ottimi efemp/ari fottilmente rificon- 
trate ; in particolare L'ALCEO • a corno- 
do di tutti coltro che della buona Velgar Poe- 
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Jta fi dilettane, e ad onore dì Padova, per 
quelle che all' 0 N G A R O s' affetta ; il qua- 
le noi ( centra la mal fondata opinione d' al- 
cuni altri , che Nettunnefe il fanno ) credia- 
mo che foffe dì quejìa Città ; e di ciò produ- 
ciamo a fuo luogo* buoni argomenti. Di tal 
Poeta y e della Favola da lui compofa , ab- 
biamo raccolti , e rapportati alquanti teftì- 
monfi perno» ejferegli così univerfalmen- 
te note , come per altro-vorrebbe il fuomcri- 
to{colpa forfedel fuo corto vìvere , e della 
fopravvenuta corruzione ) : ma intorno al 
TASSO, ti al fuo A M I N T A foverchia 
cofa, e perduta opera farebbe fiata l'addur- 
re ttftimenìanzt sì perchè infinite fono , e 
moìtedì effe legger fi pojfono nella dottifi- 
ma Difefa che dì tal Favola fece già il Ce- 
lebratijjìmo Monsignor Giufio Fontaninì; e 
nella Storia della Volgar Poefia, c ne' Cemen- 
tar jfopr a ejf t Storia , che fcriff : il Chiarifs. 
Sìg. Canonico Gioì Mario Crefcimbehi , Cu- 
fiode d r Arcadia ; sì ancorapernen recar te- 
dio al Lettore , con pretendere d'aggiugner 
nuova luce al Sole . Abbiamo nulladimeno 
teffuto un Catalogo di molte delle principali 
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vili LETTERA DEDICA T. 
"Edizioni , e Traduzioni dell 1 A M I N T A ; 
il qttal Catàlogo in gran parte dobbiamo al- 
la fomma gentilezza del Padre D. PIER- 
CATTE RIMO ZENO, C'. E.S. di etti 
fonoaltrest l'erudite offervazioni che (i le?;, 
gens a carte 20. 50. e 62- di quefto 1 libro . 
Altre particolarità poi della preftnte noftra, 
adizione le potrete vedere a' luoghi* loro . 
Intanto augurandovi dal Cielo, lllttftrifs. 
SIG. CONTE, lunghezza, di vita, e pro- 
fferiti di fallite; a gloria fempre- maggio- 
re della Patria Fofira , che in Voi , benché 
negli anni ancor gìovenili , riconofee uno de' 
{ho i più rari ornamenti , e delle fue più bel- 
le fperanze ;ea confolazione , infecondo luo- 
go, de' vof ri veri amici; mi rimango coli' 
offerirmi fempre a' voflri comandi pronti/- 
fimo j e col dichiararmi fieramente 

ni Voi, Illafrifs. SIG. CONTE 

. . Besvtifi. oMligaiìfi, Affittwfifs. Serviteti 
. L Giù: Antonio Volpi . 

. " . - ■ EDI- 

* Cioì-a carte xviii. efegg. 63. tìS. e fegg. 71. 77. e 
fegg.S7- efegg. ">3- >™- »*4- e fegg. . 
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1581 X,' Aminta del Signor Torquato Taffo , In Vinegia 
firtfì Aldo il giovani . in 8. il quale (hmpatorc Io 
dedica 1 D. Ferrando GmuJga Principe di Milfet- 
11 , Sig. di Gualtalla , in data de' XX. di Dicembre 
M D. LXXX. e queft* certamente pare che Tuia 
prima edizione di quella nobiLiCma P-tlloralei men- 
tre effendofi finita rli (lampare ncll'ufcàre del 1580. fi 
fari pollo in fronte allibro 1* anno ijSi. conforme 
al loftum'e degli flamnatori. Si trova io fondo alla. 
Parte Prima delle Ri.iie dello flelTo Talfo dell* 
(lampa fopracccunata . 

IjSi La niedcfima trovali a c- r;*- della (Iella Parte Pri- 
mi di Rime riilampara dì Aldo in 11. colla fteffa 
Dedicatoria. Nelle fuddeite cdiii.mi il Coro dell* 
Atro V. non va fcpurato dalla Scena . 

1583 A catte 167. del libro intitolato : ÌQim 1 Profitti 
Sig. Tatuato Tnjfo Parti Prima , dì nuovo revijle t 
correi, t > con /' aggiunta di quanto manca nr.'l' altre 
tdifiini. InFirra'c, adìfianysdi Giulio Vefrlìni . 
in li. Manca la Dedicatoria d'Aldo. 

15S3 In fine della riflampi del deferitto libro fatta 1* in- 
no lìeffo da Aldo , pure in 12, Quella è 1' edizione 
che daldottilTi.no Monfig. Fontani..! » cai. 383. del 
fun Aniinta Difefo vien creduta la prima , benché 
fia la 4. con quelle parole: La prima idi^iont dell' 
Jlminta fi fu quitta d' Aldo , chi va con la porte I. delle 
Rimi, t Prcfe delT ajfo da lai ftanif./irt hiVcNuia fri 
IS83. in il. il cui pitie vien legnilo anche d.il 
ChiirirtìiiioSig. Crefcimbeui a e. 374. della Storia 



EDIZIONI 



della Volg.Poefi» dell'edittone a. Vedi a earte 7 7 .di 
quella uoftra edizione . 
1585 Ac. 145' del foddetto libro di nuovo rilhmpaio, 
con diligenza riveduto , e concerò . In Ferrara > ap- 
preso Sino» Vafalini. In iz. V'è la Dedicatori» 
d' Aldo al Goniaga > e uni lettera dello flampatorc 
a' lettoti. 

jjSq In fine della Prima Patte delle Rime del Ta/To > 
Ita topate in Ferrara ad ìnfian\ia di Giulia Vafalini. 

1 J90 Amìnta Favola Bofchcrerria di! Sh. Torquato Tajfo , 
di novo carretta , * di btliiffimt e vaghe figure adorna- 
la. In Venezia ^ preffo Aldo . 104. Vien queiU edi- 
zione , che del femplice teflo è h più magnifica di 
tutte, dedicata da Hìecolì TAanajfi almolto Magnifi- 
co j e Genero/o Signori , il Signor Girolamo Hotto . 
Da quella f: è tratta la preferite Comiiiiana . 

**** Circa quello tempo fu Rampata, anche in Brefcia 
pfl Marcititi . in S. 

1599 In Ferrara, in 11. Dalla parte i. della Einfuna 
Libreria pag. siE. 

1600 Di nuovo ft amputa , e con ogni diligenza corretta. In 
Ctfena . Per Francesco P^vtrii , ftampatot Camerale . 

1601 In Perugia . in ti. Dal Catalogo della Oendorfia- 
na Libreria , alla parte a. n. 1193. 

1603 Di nuovo corretta , e di hiliijfime e vaglie figure ador- 
nata . In Ferrara , per Vittorio Baldini ,fiampator Ca- 
merale ; il quale la dedicò al Sig. Conte Guido Aldo- 
brandini Sangiorgìo . in 11. 

1603 Riftamp» della fuddetta edizione fatta in Velitela , 
pure in II. fenza '1 nome della flampatote. Nel 
principio di elfi fi afferma di efferfi collazionata 
collo ire-fio Originai del Poeta j ma avendo noi di 
ciò fatto pruova col rifcontrarl* colle Varie Lezioni 



DELL' AM1NTA. xi 
cavate da un tale Origirnle,che fi leggono in fine del 
tetto colle Ditele di Monfignor Fonunini ftarrrpato 
in Roma in E. l'anno 1700. le quali fono riflarupi- 
te anche nella noftra j trefoli veri! fi fono trovati 
conformi ad e(Te Varie Leiioni ; e fono il 19. del 
Prologo, il s*. dell' At.t. Sci. e il iSa. della Se. a. 
dello ftelfoAtto. Può però «(fere che il Tallone 
abbia facto diserfe copie in varj tempi con qualche 

1608 Acatte4i- della Sofia Parte iiilt Rime del Signor 
TerquateTajfo , All' Illufirìffimo Signor Ciooambatifia 
Manfo dedicate . In Vme%ia , apprejfo Evangelifta Dm- 
chino , 1 GiùVambatifia Pulciani . in la. 
1617 Di nuovo con diligenza ricorretta. In Venezia ap- 

prijfo Pittro Duemila . in 1». 
1619 Riftarnpa della edizione del itìoS. In Milano , ptr 

Gièvambatifia Bidelli . in 11. 
i6aa Dì nuovo corretta , e di vaghe figure adornata . In Ve~ 
tttiia, appreso Evangtlifia Deucbino ; di cui fi legge 
una lettera a' lertori . in ta. 
itìSS Con le Annotazioni dì Egidio Mtnagia . In Parigi , 
per Agofiino Curii . in 4. Di quella ediiipne , che è 
la più bella di turte , cosi parla il Crcfcimbeni a 
carte 374. della Tua Storia della Volg. l'oefia della 
a.ediiìone: E' ella poi (cioè la Paflorale di cui fi 
pa ria ) fitto ì nofirì occhi capitata adorna di belle , ed 
utili Annotazioni d' Egidio Minagìo , e con ejfe impreffa 
in Parigi Hf/1655. informa quarta ; [apra li quali An- 
notaxioni ovvi un'amichevole Censura dell'" Accademia 
della Crufca , impreca tra le Mefiolan^ dillo fiejfe Me- 
nagio alla pag. 7 4. della feconda edizione, infame con 
una Lettera dell' Autore in (un difefii , fritta a Carlo 
Vati, 1 regifirata alla pag.<^. In varj luoghi vìen ri- 
prefo il Menagio dal docriuuno Monfign. Fontanini 
nel luo Arointa Difefo . 

1678 
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1673 InA>nfitrdaiii,pre/fol'Elinirio;cotifigim. in z*. 
Dilla 3- parte dcll'Oeudorfiana Libreria . n. 30119. 

17110 V Amìat" dì Torquato Ta/fe difcft , e Muffr/iro da 
Giulia Fontonini . All' n/ni muffino , e ìfevertniiijì- 
mo Signor Catàingìt Giujippi innato Imperiali . la tip- 
ma , mila fimtpirìo dei Ztnolj e dì! Placo . in 8. Il 
tcilo ài quella edizione li dice elTorfi copiato dall' 
Aldino del 1 583- in ti. il quale a carte 383. fi fup- 
pone il primo di tutti gli (l.imji.iri . Si leggono Cubi- 
to dopo la Favola le Vaiir: Lezioni tratte dall' Ori- 
ginai MS. di cui vedi a e.' 7 t. dclli Cominiana edi- 
zione . L' veramente noli poco da dolerli detta dis- 
grazia accaduta alla Edizione dell' Amint» di Mon- 
signor Fonunini , pei altro pregia tillima , riguardo 
alle dottidìme Difci'e di elfo fatte da lui; pcrcliè > 
oltre all' eflere in molti looghi (come fi fa vedere a 
car.77. e fegg. di quello libro ) fenza ragione alcuni 
alterata j è ancora mancante di verfi interi In piti 
d'un luogo, e corrotta da molti errori, non potendoli 
uè anche i lettori punto ridare della numeraiione de' 
vetfi, per e fler tratto tratto fai fa ed erronea : mentre 
pare che uno de' più uccella f) requifiti che fi ricerchi 
nel pubblicarli le Opere de' celebri .Scrittori, fia una 
fonimi efatteiza , e correzione ne' Tedi di effe. 
£ certamente 1' avrà proccurata l'oculati (limo Mon- 
figoor Foncani'ni , ma avendone forfè appoggiata la 
cura per graviflìmi affari fopravvenutigli nel tempo 
d'efeguirne la ftampa, a qualche altro foggetto, fa- 
rà reltato così mal fervilo , non per malizia, o per 
negligenza, ma per poca pratica ; e in ciùche ri. 
guarda alle fcnfibil i mutazioni , non con cattiva in- 

mando quegli di far meglio a foUituire quelle muta- 
zioni alle lezioni antiche dell'Autore: mentre fi 
trovano alcuni che hanno per niente alterate a loro 
ca- 
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capriccio') pretendendo di migliorarle ^ le Opere de- 

efleudoft accolto Monlìgnor Fmitaniui di tali ecanti 
difetti della fua ediiione , afferma a carte 65. della 
fua Lettera intorno all' Eloquenza Italiana , llam- 
pata in Ruma del 1706. d'avere in pronto una nuova 
Edizione dell'Amili» culle fi e (Te Dìfcfc , corretta , 

Diede motivo à Moni^imr Fon cui mi ili feri vere le 
eruditiffime infieme e fortiffimc fa e Difefe deli' 
Aminta il DiCcorfo Cenfcrio per comando dell' Ac- 
cademia degli Uniti di Napoli fatto conerà la mc- 
Jcfima Favola dal Signor Duca di Telefe D. Barto- 
) ora m cu Ce va Grimaldi, e da elio l'anno 1695. 
non folo in quella celebre Accademia rteitato , e 
pubbl':catofi la prima volta o all'ora, a poco dopo 
colle (lampe , ma ri (lampa to a nelle lai. volta tra te 
Lettere Memorabili della ;. Raccolta date fuuti 
In Napoli da Antonio BuliTon a carte 307. 

dtU qwl ««f*'4 ( cioè del Duci di Telrfe ) alfcr- 
mail Cliiarifs. Crcfeimbeni a carte ;;a. della Sto- 
ri.! della Volg. Pnefia , caitrapper/t mon un Difcer- 
fi Hi Balda/far Paglia , in tai 6 atitmam lt perfi- ie- 
ri itili fltlj'.i Favola , ime mila mtiifima Acraitmi.1 , 
tflair.pjre in tjfa Hatealta (cioè nella (addetta del 
Bulifon )«[. JIi. 

Abbiamodi piii avuta rchiionc Che fiali trovata i,i 
Napoli una Dififa itlf Anima HrlTa/Ta fatta , nò- 
mai (tampina , dal Dottor Niccolò Giorgi, lette- 

"'ni foiioVeìri iV7ìfpona 0 al°Diirurf<> eie? l'ud- 
detto Dum di Telcfe i ma non G fa precifamenre 
qajndo egli la feriveffe . 
70S fa Vent\ir. , apùre/fi GiflvangabliTiiIlo Er:^^eeit/ìg:i- 

.71(3 



*i» EDIZ. DELL' AMtNTA. 
1716 Ceti un brieve argomento , t nella fine? Amor fuggiti- 
vo dello fleffo Autori. In Napoli, per Felice Mofta y 
tonfo in 16. 

1711 La prefente edizione Cominiana ; in fine della 
quale s'è aggiunto l'Alceo Favola Pefcatorit dì 
Antonio Oitgaroj Padovano , la quale effendo per Io 
più ftata compoiìa fulle regole dell' Aminta del 
Tafio, fi diceva anticamente l' Aminta bagnate . Le 
particolarità di quella edizione fono accennate nella 
Dedicatoria a carie viii. 

**** Fu adornato l'Aminta dì note muficali da Erafmo 
Maiotia Siciliano da Randana delli Compagnia di 
Gesù , ìl quale rum) in Palermo nel 16+1. e con ta- 
le ornamento fu dato alle (lampe, come accenna 
Antonino Mongitore Biblisti. Sitala t i. pag.iS^. 

**** V 'Aminta moraliste da Fra Gionambatifla di Leo. 
ne, Minor Conventuale . Il Crefcimbcni nella St. del- 
la V. P. pag.ìBfi. il quale non accenna le circoftan- 
ze dell'edizione. 

Moltiflìme altre edizioni ci faranno dell' Aminta ) 
ma per lo pili di poco , odi niun conto. 
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TRADUZIONI 
DELL' AMINTA 

IN DIVERSE LINGUE, 

ijB 4 Aminte , fobie boceagere prifi de P Italie» i, Ttra. 
Taffe , & imitleen otj frane, par Pierre de Brath , 
Cmtttìhttt peur le I(cy tn fa cancellerie de Bordeaux. 
A Bordeaux , par Simon Miliari, in 4. Ih oueita 
imitazione , piuiiofto che femplice traduzione , im- 
preca infieme con /' Olympe , imitativa de f Arìofit ; 
eia regUlr* Antonio du Verdier nella Biblioteca 
Franzefeac.llio. 

1607 Aminta de Torctiau Tajfi , tradu\ido de Italiano tn 
Caftellano por don Ivan di laareguì . A D. Fernanda 
Enriquez de intera , Duo/ic de Aitala , ec. En Berna 
porEfievanPaulino. in 8. Vedi l' Aminta Difefo 
a car. 387. 

1615 Edizione prima della verfione Latina fatta da An- 
drea Iltebrando , come li ricava dalla feconda fatta 
1' anno 1614. qui fotto regiftrata . 

itìiS Riftampa delta traditone in lingua Caftigliana , 
fatta in Siviglia , per Francefili de Lira . in 4. 

1614 Amynta, comadia pafloralit eltgan, néilitfmi Db. 
Torqoati Taff, , ex Italico fermane in Latinità eonvirfa 
ab Andrea Hihtbtando , Semerano , Mrdit. D. Editto 
feconda, priore cerre£lior\ Trance/urti ad Manum s 
typìi Wecbtiianìs , apud Hanielem & Davidem Aubriot 
&Climentem StltUbium . in 3. I, 1 Iltebrando nella 
1. lettera dedicatoria , a Giovacchimo Goeta» , in 
data del 1613. dicendo : Ccmudielam batu Amytttam 
fafloralem , ex Italico Latinam , &c. guani ante ofltn- 
Bium parliti jtni, firf, ec. chiaramente dimollra che 
' 'la 
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la prima ftampa di qnefla fila traduzione , in verfi 
Giambici funi} , fu fatta l'anno 161;. Hello fieflo 
metro il traduttore premette un fao prologo con 
l'argomento della Favola diilribuito pei ani, c 
leene. Nel fine anche fi leggono iti verfi Tcdefchi 
limati a due a due, altri aigomentì di enf.-hedun 
atto . Vi fono molte lettere del traduttore ad altri, 
e d'altri allo Hello, con molti componimenti -poe- 
tici in lode del medefimo , e della fua verfioue • 

i6zS Tradotto in Inglefe , e iliinpato in Londra . in 4. 

J642 Voltato in lingua Tedefea dj Michele Schneider.i , 
.e fbmpato. in Amburgo, in 11. come iì rawoglie 
dalla P. >. della Bibliuuca Kiclmaiis-cggian» , pag. 

1666 V Attinte àuTaJfe , Paftorale , trainili dt l'Ir.ifiea 
■ e» etri Franfeìs . Nel fine dell' edizione fegueirte 
apparifee ebe quella fu fatta in Parigi, e terminiti 
■ agli 1.1. d'Ottobre, per cMritìlo §a}nii e Claudia 
Barbio, . Quella traduzione fu dedicata al Re di 
Francia, e nèlla fofrriziiinc fi leggon le lettere 
Jj). T. indicanti forfè il nome e '1 cognome del iri- 
.duttore. V è il Tello Italiano, e di rifeontro fi ha 
la werlioneFrantefe. . . ,,];- 

1670 La (Iella traduzione Franiefe . A la Haye , ihci 
Lfip+.van T>yk . in 11. con figure . 

itìSi RiiUmpa limile, accennata nella Biblioteca Oeu- 
dorlìana parte 3. n. 2103. , 

Da tutto ciò fi raccoglie , quanto ingiuflamente i 
Fra n zeli , ora più chémai invidiofi della gloria .le- 
gl' Italiani , fi fiauo sfonati di cenfurare un così no- 
bile c perfetto componimento del Tallo, ffimato a 
13J fogno dalle più colte nazioni d'Europa, che 
andarono tutte a gaia per averlo nelle lor lingue 
tradotto . Ma una tale audacia non va nelle dottif- 
. fini* Difefe di Monfig. Fontanili! fenia la dovuta 
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DELL' A M I N T A . 



deprecane ■ Olire a ciò i Franici! nello (le fio tem- 
po vengono ad otturare la gloria di foggettì ragguar- 
devoli della loro flcfli nazione»! quali per lo paffuto 

t di tradurli nel loro idioma . E quef che' fi di et" di' 
Aminta del TafTo , s'intende di tante belliflimc 
Opere di dotti (lìmi Italiani e in verfi , e in prof», 

lefi i ed ora con troppo ardire e liberti da' moderni 
liprefe , e lacerate . 
**** Nel Catalogo de* libri (rampati oV Giunti , pag. 
414. come pure in un foglio volante che contiene un 
Catalogo di libri impreffi da Aldo il giovine , fi of- 
fervi una verdone dell' Aroinra in lingua Illirici, 
in enne Ivi II legge; Viminitff SlaturuhU, Elettra 
Traiti!» , Amino iti Tajfo , Piramo « Tiiit , ec, in 
lingua Schiava censure . Quello Slaiurichia è cele- 
bre in Dalmazia per varie si fatte traduzioni , 
Intorno alle riferite traduzioni dell* Aminta , e ad 
altre , come in Fiammingo «■ èdavederfi la Prefa- 
zione dello elegantiflìmo , e della Tofcana lingua 
tanto benemerito, Egidio Me n agio , premelfa alla 
fua edizione del ifiJJ. 
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OSSERVAZIONI 

fpra alcuni lunghi delle Varie Lezion 
tratte dal MS. Originale 

DEL TASSO. 



E Ratto già rifiampate in fine itila m/tra edizione dell* 
Ami ma le Varie Lezioni tratte iaW Originale MS. 
con qualche correzione e miglioramento i quando ecco una let- 
tera d' un nofiro Corrìfpondenre , che avendo già avuto in 
mano il medefimo MS, Originale dell* Aminta « e ricopiati- 
ne , per eerti fìieifiudj, alquanti luoghi , t fattene pei il 
confronto con l' edizione Romana , ci comunica {opra di Buf- 
fi) le fui Ojfervaiioni . Le quali perchè fupplifiono alcuno 
mancante , e tolgono qualche errore di confiitra\ione Ufi ta- 
ta correre nella Romana edizione , e, per non aver noi avuto 
miglior lume , necejfarìamente derivato anche nella niflra ri- 
fiampa delle Varie Lezioni fopraccennate , abbiala rifilate di 
non defraudarne il pubblico , per chiarezza della verità, ,■ tan- 
to più ebe ci vengono da figgetto della citi religiofijfima fede e 
diligenza in ceti dtlieate e fittili materie abbiamo pitnìjjì- 
mi {perimenti . 

Pag. 7i, v. 31. del Prologo. 
Della gente minuta . ec. 

dove anco è da notarfi , che nel MS. Tempre fi lesse 
della , alla , dalla ec. non de la ,'ala, da la , come 
hnlaftampaj ec . 

OSSERVAZI O N E I. 
Nel MS. ami léggeii : De la gente minuta . te. e per 
P 01- 



1* ordinarle fi ofletva fcritto cosi,: di la -,nt la t a Ir ^ 
e fola ■, cercando per qualche tempo, (ì è trovato una 
volta ) ferino forte per intolìanu di ortografia . 

Pag-7J- v.215. deli» Se. H. dell' Atto I. 

IndJdove.c II verfq pi. fegue In talguifa : 

Amin. Btnhcvntfto . Tir. E ptrtbì : fappi , quanto 
II parlar dì eefiuì ec, „ ,. 

O S S E RV AZ I O N É II. 
Nel MS. flavi gii Tir/ dove ora 9 fcr.itto Amin. d'al- 
tra mano , cosi péro che vi fi riconofee ciò che orini» 
v'eraferitto. Dalla (UlTa mano è fiato aggiunto 
Tir/ fopra le parole EperMcc. Chi farà riileflì..ne 
al ferito, ed al filo di quel colloquio di TirC con 
Aiutata > conofeerà chiaramente l' impollini.'. :'ì 
qiiefta Offervaiione ; e la tieceiTiù di confervare 
(fenia introdurvi quella pofteriore mutazione, e 
giunta ) ciò che prima flava nel MS. ' 

P.g.WW-UK de». Sc H/deìl' Attoìl. 
Isgià ni* piò, tfo Am?r lui rigiv) fa .... ,, 
O S S E R V A Z 1.0 N E III. 
Nel MS. leggefi cosi '-.'^ìnnó', ' ',- . 

Titjì mai più , chi Amar tiA rigno fuo L , ,, 3J 

„ Nella Sclii. dell'Atto IL nel Telto^ien fcgnstoncll' 
Edizione del Fontanili! , e anche nella notti» , il 
„ verfo !3.colfolito afterifeo che accenna effervidi 
„ elTo Varia Lettone In fine tratta dal MS. ma poi cl- 
1, li a fuo luogo non comparifee . n 



OSSERVATONE IV. 
Sì è veduta li varietà di quel verfo nel MS. ed t que- 
lla : 

Il fa , nì vuol f tri eh' altri rifappia 

P»g- 7 J- v. 7*- de»" Se. I. dell' At. Ili, 

_ .. in quillt membra MU j 
,, nè meno in quefto luogo fi fa vedere varietà 8.1- 
,! cuna . ,, 

OSSERVAZIÓNE V. 
Quella pure fi e trovata nel MS. e confitte in una fera- 

plice trafpofiijon di parola , cosi : 

». ~ in qutlle btllt nitmbra y 

Ivi t v. 66. della Se. II. dello «effo Atto III. 
Gettìeìava olia bava Sanguigna : 

OSSERVAZIONE VI. 
Nel MS. fla ferino cosi : 

Eigóccielavs una bava faitguìgna : 

Da tutto ciò fi raccoglie clie tocco a Monfignor Fonia- 
nini in far rifeontrare quel MS. la mala forte d' im- 
batterti in lina perfora nulla più diligente di quella 
che avrà affittito alla correiione del tetto della fua 
Ediiionedell'Amirita. ■'■ "■'■}■ -IV- 
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AVVISO A' LETTORI. 



Effendoei ultimatemi* capitola alle mani la prima Edi- 
zione dell'Amiate , liei quella pubblicata da Aldo il gio- 
vane del ijgn, la 8. phrr all' aver daeffa fatta ricopiar) 
nella nofira la feguente Lettera originale dello Jìeffc Aldo 
per abbondare in diligenza e per dare a tutti il fuo , /r- 
vando infitta» ogni equivoco , /ww confrontati in quella » 
luoghi dell' edizione fontana da eoi notati a earte 77. > 
' fovatochi i fotta rtgifiraii fi accordano colle 
licioni della fuddetta Aldina tdi\iont del 15I1. 

Gir. 77. Ad. Sci. v.ult. fava 

7S.A1.II. Sci. v. 19. quand' io efferifee 
79. Scili, v. 70. abbia 

Co. v. II. tela l'impara 
At.UI. Sci. v. %i. Buenapeiia 

Sdì. v.91. Trarrà d'affanno-, i 
forfè ec. 
v. 91. ny>>* 
Io. At.IV. Sc.II. v. si. Palla 
v.61. il tifo 
At.V. Scuri, v, 64. proponendo 

Aggiongefi la /elitra A , ommeffa per inavvertenza , a/A 
Jfcmwii dtl nojlro Trfio , eh concordano coli* 

Aldino del 1583. 

Car. 79- At.IH. Sci. v. 3*. egli l#cff* 
io. At.V. Scan. 7. 13 piùfofti 



Alt lllttftrìfs. ed'Ecùlkntij s. Signor: , 
' t L . S I G. DON 

FERRANDO GONZAGA, 
PRINCIPE DI MALFETTA, 

SIC DI GUASTALLA, «. 

UESTO raro parto del ntaraviglhfo inge- 
gno del S. Torquato Taffo offendo da tutti 
coloro che prendono diletto della vagliela 
delle poefie , bromato fen\a fitte , non meno 
di quii che facciano tutte l'altre fae cofe , 
mn^i forfè via più , come quello che delle fui mani ne' 
l'uoì tempi migliori afri pili maturate ; non dovea fiat cela- 
topreffoame, non fen\a trave ingiuria della gloria dei fu» 
Autore , e con non lieve offifa di colora che t carne gii 
l'i detto , tuttavia P afpettan? . Dovendo io dunque ador- 
nar le fiampe di Opra cesi leggiadra -, era conveniente eh* 
io adornaffi anch' effa del gran nome di V. F.ccell. la quale, 
fe il S. Torquato foffe nello fiato nel quale già tempo era 
non meno invidiate y the si preferite j!a compafiìòn*to \ fa- 
rebbe veramente degne , e fingeiar foggette de' faùt.incotttpa- 
rabiliverfi. Ora > avendo eletta la Perfetta fuà , per ono- 
rar quefi' Opera , per fe nobile , e grande , fe fi rituarda al- 
la fua belila , ed alla fama dell' Autore che la compefe ; 
ma, fe fi riguarda a me , picchia e beffa , -pofebì non le 
dono fi fa alcuna di mie : non ho voluto , (eguendo il teftu- 
me che offertane gli altri in fintili ecce/toni , mirar nel 
largo mare delle fue ledi . perche, poco dicendone , defrau- 
dava i futi meriti ; e dietndone quanto fi tonviene alla loro 
gran- 
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^raniitììti ) io ira ajlntta a tefftrnr un vilumi , che ecce- 
dia di gran lunga la brevità dell' Optra ch'io le apprsfn- 
lo : i coti ne riufciva una [proporzione tra effa , e l'Opera . 
S' io mi metteva pai a celebrar l'antichità , e lagranilei^t 
della fua Famiglia , e tanti Duchi , tanti Cardinali , e 
tanti Capitani di guerra , che l' han rendala i illufin in 
tutto il Mondo , io untava un' imprima ampia , e larga ad 
un rìflretto libro , non che a picciolo Intera , come fa di 
meftieri chtfia qusfla . Solamente i governi , e le guerre del 
[ne grandijfimo AVOLO, /opra la cui fedi , e fepra il 
cui valere C Ali LO §JJ l N. T O , già Impcrador fen- 
\:i alcun paragone , folca ripor la ficurtà , e l'onore Ai tut- 
te Ir fnc Imprtfe , e di tutti ifaai Stati , farthbom bafian~ 
t i ai ordir tata lunga , e grande Iflorta . Se 'Ifommà Iddio 
no/ichiamavaafeil PAUIi_E dell' Eccellenza Vofiraca- 
i ì pi r tempo , ben poteva fpirar I? Italia di vederla lofi? fa- 
tilo nella mtjefima grandina ; si come ragionevolmente con- 
fida di dover vedere l' Illufirift. Sig. OTTAV IO , Zio 
dell' Eceell. Vcflra , e chiaro lume della milizia del Pf 
Cattolico. Ne minor fatica i nè minor tempo fiticcrcava 
per lodar gli altri fuoi Zii ; quelli dica t che non mennrl- 
lapace, che quefii altri fra l'arme hanno giovata , t tut- 
tavolta giovano alla Crifiiana SepiMIica . Ammira !.s 
Chlefa , ed Ufanto Pontefice la prudenza , il coniglio , la 
religione^ e la [entità de! Cardinal Borromeo , sdii C.rr- 
din.il Gonzaga . Mantova fe ne canta : Milano [e ne glo- 
ria : tutta l' Italia ghifee .- e tutta la Crijlianità ne pren- 
de efimpio . A me dunque non pareva pafiibile di poter ri- 
stringere ini) picciolo [pa^io lefamofe anioni di lì Eccellenti 
Principi . Mi pareva anco di offendere l'Eccell. Voflra j' io 
volta tanto flsndermi pie gli miriti de' furi maggiori : poi 
eh' io aveva così gran campo di parlar di Lei fola , la qua- 
le appena filma fue lodiquelle cb' ella da [emedefima non 
i' acqui fta fini» l' ajuto altrui ; i nella qual rifplcndeno 
tutte quelle virtù chi convengono a Principe [cefi di lì 
alto 



the {angue: entri tutte avelie thi i futi maceri libere , 
» al preferite ba tiafcun da fe fieffo , fi trovane in Lei fola 
enarmonia Mlijjìma roiielu : #, di gran lunga avan- 
zandola \uasrà , la fanno riguarditele a tutta la Cri. 
fiianità. JE * parlar di Lei , a Lei fertvendo , no» ini 
pjr/w /"ego ateomedato ; fapendo ie , f As K- f.'rr//. 
$<w»W «ma /' operar magnanimamente , (<j«M ancora febi- 
va eP udir con le proprie orecchie ì meriti fuoi , per non mo~ 
par di ajfentìrt agii adulatori . e quefie appunto ì quel 
(bela fa molto più degna d'effere efallata di lontano. 
§utjli rifletti adunque mi hanno fette traìafciare il ragio- 
namento eh' io avrei potuto fare e di Lei fiejfa , ede^fuoi 
Maggiori; epirera pintarcUemi la fila grazia col farle 
dotto delle cefo di un cosi celebrato Poeta , cerne è il Sig. 
Torquato Tajfo : maggior tempo afpcttando , r miglior oe- 
eafione per fare il rimanente , itiomeio iifidtro . Cominci 
la Vojlra Ecctll. a Lfeiarfi riverire , ed onorare dalle pen- 
ne altrui ; t con lieto volto grad'fia quefto primo pigna 
della divozione , 1 fèrvilù mia , il qual con tutto il cuore 
io le dedico, e dono. 

Di Vinegia XX. di Dicembre , M. D.LXXX. 

V' V- Bcteìt. 



Servii, affettuefs. 
Aldo Mann ucci . 

L'AMIN. 
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L A M I N T A 

FAVOLA 
BOSCHERECCIA 

DEL sia. 

TORQUATO TASSO. 



INTERLOCUTORI. 



Amore in abito paftorale. 

.Dafne compagna di Silvia . 

Silvia amata da Aminta. 

.À minta innamorato di Silvia. 

Tirsi compagno di Aminta . 

Satiro innamorato di Silvia. 

Nerina meffaggiera . . . 

Ergasto nunzio. 

Elpino paftore. 

Coro di pallori. 
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A M I N T A 

DEL S I G. 

T O R CLU A T O T A S S OC * 

PROLOGO. j . 

Amore ^ in abito f afiorale , 

Hi crederla, c\:c fnrto umane forme, 
E fotro quelle paftorali fpoglìe 
Folte nafeofto un Dio ? non mica un 
Dio 

Selvaggio , o della plebe degli Dei ; 
* Ma ira' grandi , e coletti il più po- 

1 Che fa fpeflo cader di mano a Marte 1 
La fangninofa fpada ; ed a Netrunno , 
Scotitor della terra , il gran tridente ; 
* Ed i folgori eterni al fa mino Giove ■ 

In quello a f petto certo , e in quelli panni * io t 

Non rieonofeera si di leggiero 

Venere madre me fuo figlio Amore . _ 
Io da lei fon coftretto di fuggire , , 
E celarmi da lei , perch'ella vuole » t , 
Ch' io di me Hello , e delle mie faette 1 5 




^ny^AOV. evo 
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j'.t>/- »Ut(,« " OV * e qu^i vuo j ì impieghi ogni "mia pròva : 
f.'^lW E folo a! volgo de'miniflri miei , 

r / i. Mici minori fratelli , eli* conftn te 

.dt*-*. ^" rl ! L' albergar tra le felvc , ed oprar 1' armi 

... Ne' tolti petti . Io , che non fon fanciullo , 

y.W- ?t.* !-(-<«*" (Sebenhovoltofanciullefco, ed atti > 
. ' . i'.o Voglio difpor di me , come a me piace ; 

1 - ■ Ch'amen, non a lei, «neeffa in fo.tt 

£'/ff - >*^V '^*M*«HÌ»fac e onnipotente, e l'arco d'oro. 
-U C ■ , ^eW*'" 0 ' ipeTo «lanJoml i e fuggendo , 
„v*W ^tU^ l" ****1Pl' imperio nò , che in me non lia , ma i , 



4 PROLOGO. 

Farcia a Tuo fenno ; e, qual femmina , e quale 

Vana , ed ambiziofa , mi rifpinge 



pregai» 

' " /• t s^L^wti*. C 1 han fona , porti da importuna madre» 
Ricovero ne' bofebi, encNecafe 
Dellegenti minute. Ella mi fegue , 
Dar promettendo a chi m' infegna a lei » 



Dar promettendo a chi m 
O dolci bacì , ocofa ah, 
* :am.bb 



,,, . - Quafi io di dare in cambio non fia 

*Ct£W S"chimit a 



folci baci i o cofa ; 
\ *Z Jr ' Quello io fo certo almen , 'che i baci miei 

>-*-A - ■*- ■*.•■ " ■ Siran fempre più cari alle fanciulle ; 

r d. • ' ' Seio, che fon l'Amor j d' amor m' intendo 

L <(M> "* X< Onde fovente ella mi cerca in vano, 
' fl . f / —, - Che rivelarmi altri non vuole , e tace . 

)hy fri LtrJw Ma per iflarne anco più occulto , ond' eli* 

t Ritrovar non mi polla ai contralegni , 

f t o s1ltf?e£ l( -Depofto ho l'ali , la faretra , e 1' arco . 
■ flf ■ ; Non però difarmato io qui ne vengo , 

i'Vyyi^L f t*"*irM Chcquefta, che par verga , è la mia face: 
( Così l'ho trasformata ) e tutta fpira 
D' invìfibili fiamme : e quello dardo » 
Se bene egli non ha la punta d' oro j 



PROLOGO- 5: 

E 1 di tempre divine , e imprime amore 
Duvuncjue fiede'« lo voglia oggi con quello 
Far cupi j e immedicabile ferita 
Nel duro fen della piti cruda Ninfa 
Clic mai fegiiilTe il Coro di Dima. 5; 
Neh piaga di Silvia fia minore , 
( Che quello è 'I nome del l'alpe II re Ninfa ) 
Che folfc quella che pur feci io Redi) 
Nel molle leu d' A minta , or fan moli' anni ; 
Qumdn lei tenerella ci tmcrcllo 60 
Seguiva nelle caccie , e nei diporti . y,/ . 

E , perchè il colpo mio più in lei s' interni % 
Appetterò che la pietà mollifca 
Quel duro gelo clic d' intorno ai core 
L.c ha rìUrctio il rigor dell' onellate , 6; 
E del virginal fallo; ed in quel punto £&A. t 

Ch' et fia più molle , lanccrógli il dardo . 
E , pcc far sì beli' opra a mio grand' agio , - 
Io ne vo a mefeohrmi infra la turba 

De' pilori fidanti, e coroniti , 70 «*»»--V.V* 

Che già qui 5' è inviata ; ove a diporto , 

Si ft* ne' dì folcimi ; effer fingendo | 

Uno di loro fchiera j e in quello luogo > \ y \j 

In quello luogo appunto in fare, il colpo j ,*Hv»? ■ 

Che veder non potritlo occhio mortile . 75 ,^ 

Quelle felvc oggi ragionar d'Amore *■* 

S'udranno In nuova guifa : c ben parraflì 5 1 " <(- ■ 

Che la mia Deità fia qui prefente 

In fe medcfini , e non ne' fuoi miniilri . «•*+.'. 0 4,/". 

Spirerò nobil fenfi a' roni petti ; So 

Raddolcirò delie lor lingue il fnono ; 

Perchè , ovunque i mi fu , io fono Amore > 

Ne' pallori non men , che negli eroi ; 

E la difagguaglianza de' foggetti , 

Come a me piace 1 agguaglio: e quella è pure S5 
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6 PROLOGO. 

Suprema gloria , e gratti miracol mio : 

Render limili alle più dotte cetre 

Leruilichelanipogne; e, le mia madre j 

Che fi fdegna vedermi errar fra balchi, 

Cib non conofce , è cieca ella , e non io * go 

Cui cieco a tono il cieco volgo appella . 




A T- 
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ATTO PRIMO. 

S C E n'a prima. 



Xìàfne * Silvia . 




CURAI dunque pur, Silvia, 
Di ì piaceri di Venere lontana 
Menarne cu quella tua giova- 




Scherzar i figli pargoletti ? ah , cangia ( , , - 
Cangia { prego )cooGglio » 

Pallerei la che fei .. , 
S& Altri legna i diletti dell'amore: 

(Se pur v' è nell'amor alcun diletto) ■ - io 

Me quella vita giova ; e 'I mio tra [tulio 
E' la cura dell' arco y e degli Arali i 
Seguirle fere fugaci , eie farti. 
* Atterrar combattendo ; e , le non mancano* 
Saette alla faretra, ofere-albofco» ij 



A * 



Non, 
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I ATTO PRIMO. 
tJon tem* io che a me manchino diporti . 

Daf. Infipidi diporti veramcnce j ' 

Ed infipìda viti : e, s* a te piace , 
£' fol perchè non hit provata l'altra . 
Cosi la gente prima , che gii vifTe 
Nel mondo ancora fcniplicc , ed infante , 
Stimò dolce bevanda , e dolce cibo 
/yi7 - — a.. I''/ L'acqua j e le ghiande j ed or l'acqua , e li 

rj Sono cibo j e bevanda d'animiti , 

jSlM«>>l«^ ■ • Poi che s' £ pollo in ufo il grano , e l'uva . 

Forfè , fe tu guftafli anco una volta 
fi ««^uh 1 i» u i La millefima parte-delie gioie 

Che guiìa un cor amato riamando , 
Direfti , ripentirai fofpirando: 
Perduto è tutto il tempo 
Che in amar non fi fpende . 
O mia fuggita etate , 
Quante vedove notti j 
Quanti di foiicari 
Ho coufumati indarno» 

* Che fi poteano impiegar in quefl' ufo * 

II qual più replicato , è più foave ! 
Cangia, cangia configlio , 
Pazzerello che fei : 
Che 'I pentirai da fezio nulla giova . 

Sii. Quando io dirò i pentita > fofpirando t 

* Quelle parole che tu tingi , ed orni 
Come a re piace , corneranno i fiumi 
Alle lor fonti ; e i lupi fuggiwnno 
Dagli agni , t'I velcro le timide lepri ; 
Amerà l'orto il mare , e '1 delfin l'alpi . 

De/. * Conofco la ricrofa fanciullezza : 
Qual tu fei , tal io fui : così portava 
La vita j e '1 volto j e cosi biondo il crine 
£ così vermigliuEza avea li bocca ; 
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SGENA PRIMA. 9 
E così miila col candir la rofa 
Nelle guaitcie pienotte , e delicate ■ 
Era il mio formilo gulìo , ( or me n' avveggio } 

* Gulìo di feiocca ) fol tender le reii , 

Ed invefeac le panie , ed agii 7.7.2 re J5 
Il dardo ad una cote , e ipiar 1» orme , 
E '1 covi! delle fere: e, fe talora 

* Vedca guatarmi da cupido amante j 
Chinava gli occhi , ruftic* , cfelvaggia, 

Pieni di fdegno , e di vergogna ; e m'era fio 

* Mal grata la mia grazia , e difpiacenre 
Quanto di me piaceva altrui : pur come il; 
fìlTe mìl colpa , e mia onta , e mio feorno 
J.' clfec gundata * amata 1 t or 

Ma , che non puote il tempo ? e che non pnote 1 fi; 

Servendo, meritando, fupplreandn , 

Pare un fedele, ed importuno amante ? 

Fui vinta *. ( io tei confeffb ) e furon l' aimi 

Del vincitore , umiltà, foflerenja , 

Pianti, fofpiri, e dimandar mercede . 70 

Molìrotnmi I' ombra d' una breve notte 

AHuia quel che '1 lungo cotfo, e '1 lume ■ 

Di nulle giorni non m'avea mofliato : 

R.prelj allor me flelTa , e la mia cieca 

Semplieitate, edili! fc.fpira.ndo : 75 

Eccoti, CIntia , il corno, eccoti 1» atro | 

* Ch" 10 rinuncio i tuf>i (Itali , e la tu» vita . 
Cosi . 1 veder . eh' anco il tuo Aminia 
Pur uo giorno doroeflichi la tua 

Rozza lalvatichetia , e.i ammollifca So 

?|tif fio tuo cor di ferro , e di macigno . 
Òrfe eh' et non i bello ì o eh' ei non l'ama } 
O eh' altri lui non ama ? o eh' ei fi cambia 
Per l'amor d'altri? ovver per l' odio tao ? 
Forfè eh' in gentileiia e^li ti cede? ... Bj 
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Se tu fci figlia di Cidippc , a cui 
Fu padre il Dio di ausilo nobil fiume ; / 
Ed egli è figlia Jì Silvano , a cui 
Pane fu padre , il gran Dio de' pallori , 
Non è men di le bella ( fe ti guardi 
Dentro lo fpecchio mai d' alcuna fonte ) 
La candida Amarrili; e purei fpreiia 
Le fue dolci lufinghe , e fegue i tuoi 
Difpetioftfaflidi. or fingi , f e voglia 
Pur Dio , che qucfto fingere fi* vano ) 
Ch'egli, tecu fdegnato , al àn procuri 
Ch' a lui praccia colei cui tanto ei piace * 
Ojial animo fia il tuo ? o con quali occhi 
Il vedrai fatto altrui? fatto felice 
. Nell'altruibraccia, e te Ichernir ridendo ? 
Sii. Faccia Aminta di fe, e de'fuoi amori , 
Quel eh' a lui piace ; a me nulla ne cale : 
E , purché non fia mio » fia di chi vuole: 
Mi effer non può mio, s'io lui non voglio ; 
Nè s'ancoegli mio foiTe , iofareifua. ioj 
"Daf. Onde nafee il tuo mìio? Sii. Dal fuo amore . 
X>éf. Piacevol padre di figlio crudele. 

Ma, quando mai dai manfueti agnelli 
* Nacquer le tigri ? o dai bei cigni i corvi ? 

O me ingannì , o te fteffa . Sii. Odio il fuo amore, 
Ch' odia la mia onetUte , ed amai lui 
Menti* et volfedì me quel ch'io voleva . 
Vflf. Tu volevi il tuo peggio : egli a te brama 

giiel ch'a fe brama . Sii. Dafne, o taci , o parla 
'altro, fe vuoi rifpoila . Ttaf. Or guata modi .- iij 
Guata, chedifpettofa giovinetta . 
Or, rispondimi al men : s' altri t' atuaffe , 
Gra diretti il fuo amore in quella guifa ? 
SU. In qutfta guifa gr.id.rei ciafeuno 

Infidiator di mia v «gin iute ; no 
Cke 
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Clic tudimandiamante , ed io nimico • 




D*f. Scimi dunque nemico 




11 monton dell' agnelli» 




Della giovenca il toro? 1 - £• ■•■ 


«5 


Scimi dunque nemico .' ■> ' vi v 


11 tortore alla fida t or torella ? * • < > ' ■-• -■ 


Stimi dunque ftagione - 




Dinimiciiii, ed'ira ,^wei" 




La dolce primavera ? '^tinnii'fRii 




Ch'or allegra , e ridente' ;:r --. t-?ncr>-, ti» 




* Riconfiglia ad amire " , 1*1 v ■ eÌS»s 




11 mondo, e gli animali ( ; V:i : r::.^. . u' 





F. gli uomini , eie donne: e non t' accorgi'}' ' ' f 
Come tutte le cofev Vìi» r ;.-.fh. hjì-jj .:o't ,.f 

Or fono innamorate "- i-i: ijj 

D' un'amor pien di gioia , e di falò te ? .mi 3 
Mira lljtjnefacohwibo :a-.<iÌ3Ì c(b , ì>m.. ( wabui3' 
Con che dolce fo filtro lofloganoV'! " ^^. ' m -.ìii'J 
Baciala fua compagni. .iì^ 
Odiquell'ufcignioolo -'^40 
Che va di ramo in ramo 
Cantando, Io amo, io amo : e, fe noi fai » 

* La bifeia lafcia il tuo veleno » e corre : * 
Cupida al fuo amatore : . . oiiaiJJ 
Van le tigri in amore pi ■• » » ; i*4 J 
Ama il leon fuperbo : e tu fol) fiera. ' 

Pitiche tuttcle fere, 

Albergo gli dineghi nel tuo petto. ^-iJ-'-.sv.ìt 
Ma, clic dico leoni , etigri, e ferpi » i;n-;M 
Che pur bau fentimento? amano ancora ijo 
Gli alberi . veder puoi , con quanto affetto.. 1' r.?, 

* Econquantiiteratiabbracciamenti nii"-! 
La vite s'avviticchia al fuo maritò; un** 
L' abete ama P. abete ; il pino il pino : 

* L'orno per l'orno, e per la falcc il falce, - ijj 
'4G E l'nn 
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il ATTO PRIMO. 
E I' un per l'altro faggio arde , e fofpira . 
Quella quercia , clic pare 
SI ruvida , e feh-aggia ,■ 
Sente anch' ella il potete 

Del l'i moro fo foco : e, fe tu avelli ifi 0 
Spitto, e fenfo d'amore , intendeteli! 

I fuoi muti fofpiri . or tu da mena .... 
ElTer vuoi delle piante , 

Per non efler amante ? 

Cangia, cangia configlio , 165 

Pazierella che fei . 
Sii. Or fu , quando ì fofpiri 

Udirò delle piante , 

Io fon contenta alloc d' efler amante . 
D^.Tu prendi a gabbo inliei fidi configli , 170 

E burli mie ragioni . «in amore 

Sorda non men , che fciocca : ma va pare s 

Che verrà tempo-che ti pentirai '1 

Non averli feguiti . egià.nondie» 

Allor che fuggita! le fonti , ov' ora . 175 

5pe(To ti fpecchi , e forfè ti vagheggi ; 

Allor che fuggirai le fonti , folo 

Per tema di vederti crefpa , e brutta , 

Quello averratti ben : ma. non t' annunzio 

Gii quello folo , che, benth'è gran male , ito 

E' perù mal comune . or non rammenti 

Ciò che 1' alti' ieri Elpìno raccontava ? 

II faggio Elpino alla bella Licori , 
Eicori , eh' in Elpin puote con gli occhi 

Quel eh' ci potete in lei dovria col canto , 1! J 

Se '1 dovere in amor li rittovafle ? 

E '1 raccontava udendo Batto , e Titfi * 

Gran maelìri d' amore , e *i raccontava 

Neil' antro dell' Autora , ore fu 1' nfeio. .-1: 

E'fcritto, l.itapi ai Iw&ittj, profani. . ago 
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SCENA PRIMA. »j 
Diceva egli, e diceva, che gliel dille 
Quel grande che cantò l'armi, e gli amori , 
Ch' a lui Jafciò la fittola morendo , 
Che 11 giù nello 'nfcrno c un nero fpcco , 
Làdoveefala un fumo pien di puna 195 
Dalle «lite fornaci d" Acheronte ; 
E che quivi punite eternamente 
In tormenti di tenebre, e di pianto 
Son le femmine ingrate , e feonofeenti • 
Quivi a/petta eh' albergo s' apparecchi loo 
Alla tua ferirne r 
E dritto è ben , eh' il fumo 
Tragga mai Tempre il pianto da quegli occhi 
Onde trarlo giammai 

Non potè la pietate . 105 
Segui, fegui tuo Itile, 
Oftinata chef ci. 
Sii Ma , che fe allot Licori ? e com'rifpofe 
A quelle cofe? T>af. Tu de' fatti propri 

* Nulla ticuri, e vuoi faper gli altrui ? liti 
Con gli occhi gli rifpofe ■ 

Sì!. Come rlfponder fol puote con gli occhi ? 
Ito/- Rifpofer quelli con dolce forrifo , 

Volti ad Elpino , Il core , e noi furo tuoi ; ' 

Tu bramar più non dei: colle i non puote 11; 

Più darti. E tanto foio ballerebbe 

Per intera mercede al callo amante', 

Se ItimalTe veraci, come belli, : ~j 

Quegli occhi , e lor preftalfe intera fede . ; 
Sii. E perchè lor non crede ? T>af. Or tu non fai 2lt> 

Ciò che Tirfi ne fcrilfe ? all' or eh' ardendo 

Forfennato egli errò per le forerte - 

* Si, eh' inficme movea pietate , e tifo 
Nelle veiiofe Ninfe, e ne' pallori? 

Ne già cofe fcrivea degne di tifo', «S 
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Se ben core ficea degne di rifo . 
Lo fetide in mille piante , e con le piante 
Crebbero i vetfi ; c così ledi in una : 
Sfiecthi del cor , fallaci infidi lumi , 
Ben rieonafee in voi gP inganni vvftri ; 130 
Jlffl, tbtprl? fi fchivarli Awr mi teglie ? 
Sii. Io qui trapalTo il tempo ragionando , 

Ni mi fov viene eh' oggi è '1 di p refe ritto j 

Ch' andar fi deve alia caccia ordinata 

Neil' elicetti . or, feti pare, afpetta » 23; 

Ch* io pria deponga nel (olito fonte 

Il fudore , e la polve ond' ier mi fparlì , 

Seguendo in caccia una damma veloce , 

* Ch'ai fin gitinfi, ed ancifi . Daf. A fp et cerotti 1 
£ forfè anch' io mi bagnerò nel fonte . 440 
Ma fino alle mie cafe ir prima voglio » 

* Che 1' ora non è taida , come pare. 

Tu nelle tue m' afpetta , eh' a te venga * 
E penfa in tanto pur quel che più importa 
Dellacaccia, e del fonte i e, fe non fai , 445 
Credi di non faper , e credi a' favi . 

SCENA SECONDA. 
Amìnta. Tìrfi. . 

0 villo al pianto mio 
Rifponder per pittate i fifiì > e l'onde ; 
£ fofpirar le fronde 
Ho vitto al pianto mio: 
Ma non ho villo mai, 5 
Né fpero di vedere 
Compailion nella crudele , e bella , 
Che non fu s' io mi chiami o donna > 0 fera ; 

Ma 
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Mi niega il' e (Te e donna , 

Poiché niega pietate io 
A chi non li negaro 
Le cole inanimate . 

Tir. Pafce l'agni l'erbette , il lupo l' agne , 
Ma il crudo Amor di lagrime fi pafce , 
Nè fc nemoflra mai l'atollo . Am. Alii , latto , 15 
Ch' Amor fatollo è del mio pianto ornai , 
E folo ha Tete del mio (angue , e rollo 
Voglio eh 1 egli > e queft' empia il faugue mi» 
Bevan con gli occhi . Tir, Ahi, Aminta, ahi, Aminta, 
Che parli? o che vaneggi ? or ti conforta > lo 
Ch' un'altra troverai , fe ti difprew»' 
Quella crudele . Am. Olmi , come pofa' io 
Altri trovar, Te me trovar non pollo ? 
Se perduto ho me fretto , quale acquiflo ' -"(tl* 
Faro mai che mi piaccia ? Tir. O mifcrcllo ) *S 
Non difperar > eh* ìcquifterai coflei ■ -ait! 
La lunga etate infegna all' uom di porre 
Freno ai leoni , ed alle tigri Ircane . 

Am. Ma il mifero non puote alla Tua morte 

Indugio foftener di lungo tempo . jo 

Tir. Sara corto l'indugio : in breve ipaiio 

* S' adira , e in breve f palio anco lì placa 
Femmina , tofa ulobil per natura , 
Piùchefrafeheita al vento , e più che cima 

Di pieghevole fpica . ma , ti prego , 35 

Fa eh' io fappia più addentro della ras 

Dura condizione, e dell' amore: ::o . «ivi 

Che fe ben confettato m' hai pia volte 

D' amare , mi taccili però dove 

Fotte pollo l'amore, ed è ben degna 40 

La fedele amicizia , ed il comune 

* Studio delle Mufe, eh' a me fcuopra 

Ciò eh' aeli altri fi cela:. Am. la fon contento » 
Tir- 
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Tirfi, a te dir ciò che te Jel ve, ci monti, 

E i fiumi fanno , c gli nomini non fanno . 4; 

* Ch' io fono ornai sì profilino alla morte j 
Ch' è ben ragion eh' io lafti chi ridica 
La ragion del morire , e che l'incida 
Nella feona ci' un faggio , pretto i! luogo 

Dove fata fepolto ìl corpo efangue : 30 
Si , che talor , pacandovi quell' empia > 
Si goda di calcar 1' offa infelici 
Col piè fuperbo , e tra fe dica , E' cjaeff» 
' Pur mio trionfo ; e godi di vedere 

Che nota fta la fu» vittoria a tutti 5 J 
Li paltcr paefani , e pellegrini , 
Che quivi il cafo guidi : e forfè ( ahi j fpcro 
Troppo alte cofe ) un giorno effer potrebbe 
Ch' ella , commolTa da tarda piente » 
Piangeffe morto chi gii vivo uccrfe ; (So 
Dicendo, O pur qui foffe , efoffemio. 
Or odi. Tir. Segui pur , cb' io ben t' afcolto » 
E forfè a miglior fin , che tu non penfi . 
Ani' Effendo io fauciulletto , sì che a pena 

Giunger potea con la man pargoletta 65 

* A corre i frutti dai piegati rami 
Degli arbofcelli , ineriti feco divenni 
Della più vaga , e cara verginella 

Che mai fpiegaffe al vento chioma d' oro . 

La figliuola conofei di Cidippe , 70 

Edi Montan, ricchiffimo d'armenti, 

Silvia, onor delle felre , ardor dell' alme ? 

Di quella parlo , ahi Udo : vidi a quelli 

* Così unito alcun tempo , che fra due 
Torrorellc pria fida compagnia 75 
Non fari mai, uè fuc . 

Congiunti tran gli alberghi , 
Ma più congiunti i coti : 

Con- 
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Conforme era 1* etate, 
Ma 'I peniì-r piii conforme : 



Sa 



Seco tendeva infidie con le ceri i 
Ai pelei, ed agli augelli , e feguitava 
I cetvi feco , eie veloci damme ; 
E '1 diletto , e la preda era comune . 
Ma, mentre io fea rapina d'animali , E5 
Fui , non fo cnnie , a me fteflb rapito . 
A poco a poco nacque nel mio petto , 
Mon fo da qual radice , 
Com'etba fool che per fc flefTa germini , 
Un' incognito affetto , " pò 

Che mi tea defiaie 
D' (-(Ter fempre prefente 
Alla mia bella Silvia ; 
E beve» da' Tuoi lumi 

Un'eftranca dol celia , 05 
Che lafciava nel fine 
Un non foche d' amaro: 
Sofpirava fovente i e non fapeva 
La cagion de' fofpiri . 



Che cofa folle amore. 
* Ben me ti' accorti a) fin : ed , in qual modo , 
Ora ni' afcolta , e nota . Tir. E' da notare . 
Am. Ali' ombra d'un bel faggio Silvia , e Filli 

Scd.ean' mi giorno , ed io con loro infieme ; 105 
Quando un' ape ingegnofa , che cogliendo 
Se 11' giva il mei per que' prati fioriti , 
Alle guancie di Fillide volando , 
Alle guancie vermiglie , come lofa , 
Le nlorfe , e le rimorfe avidamente ; ilo 
Ch' , alla fimilitudlne ingannata , 
Forf« un fior le credette . allora Filli 
Coi n indù lamentarli , impaziente 



* Cosi fui prima 



, eh' intende!!! 




B 



Dell' 
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Dell' acuta puntura : 

Ma la mia bella Silvia dille , Taci, 115 

Taci, non ti lagnai, Filli, perch'io 

Con p.irolc d' incanti leverotti 

II dolor della picciola ferita . 

A me infeguò già quello fecreto 

La faggia Arefia , e n' ebbe per mercede \io 

Quel mio corno d'avorio ornato d' oro . 

Così dicendo , avvicinò le labbra 

Della fua bella , e dolcillìma bocca > 

Alla guancia rimorfa , e con foave 1 

Sufurro mormorò non fo che verfi . IXj 

O mirabili effetti! femì collo 

Celfar la doglia ; 0 folte la virtute 

Di que' magici detti , 0, coni' io credo » 

La virtù della bocca , 

Che fana ciò che tocca . 1 j e 

Io , che lino a quel punto litio non volli 

Che '1 foave fplcndor degli occhi belli , 

E le dolci parole , affai più dolci 

Che '1 mormorar d'un lento fiu micelio , 

Che rompa il corfo fra minuti fallì , j 3 j 

O che '1 garrir dell' aura infra le frondi y 

AUor fentii nel cor novo delire 

D'apprelfar alla fua quella mia bocca : 

E , fatto , non fo come , aftuto , e fcaltro» 

Più dell* tifato , (guarda, quanto Amore. . 140 

Aglina l' iotellecto ) mi fovvenne 

D' un* inganno gentile , colqual'io 

Recar poterti a fine il mio talento : 

Che, fingendo eh' un' ape avclfcmorfo 

]! mio labbro dì folto , incominciai 145 

A lamentarmi di cotal maniera , 

Che quella medicina ebe h lingua 

Non richiedeva , il volto richiedeva : 

La 
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La femplicetta Silvia, 
Pietofadelmiomale, 
S' afri di dar aita 

Alla finta ferita » ahi [affo , e fece 
Più cupa , e più mortale 
La mia piaga verace, 
Quando le labbra fue 
Giuiifealle labbra mie. 
Ni l'ini d'alcun flore 
* Colgonsìdolceilmel, ch'allora io colf. 
Da quelle frcfche rofe , 
Se ben gli ardenti baci , 
Che fpingeva il defirc a inumidirli t 
Raffreno la tementi , 
E la vergogna ; o felli 



Che , fingendo eh' ancor non mi paflafle 
Il dolor di quel morfo , 
Feisì, ch'ella più voice 
Vi replico l'incanto. 
Da indi in qua andò in guifa erefeendo 
Il delire., e l' affanno impaziente , 
Che, non potendo più capir nel petto , 
Fu fona che feoppiafle ; ed una volta 
Che in cerchio fedevam Ninfe , e partorì , 
E facevamo alcuni noflri giuochi , 
Che ciafeun iteli' orecchio dei vicino 
Mormorando diceva un Aio fecreto , 
Silvia, ledili!, loperteardo, eceno 
Morrò, fe non m'aiti. A quel parlare 
Chinò ella il bel volto , e fuor le venne 
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Un' improvvifo infoliro roffore > 

Che diede fcgno di vergogna , e d' ira : iSj 

Nè ebbi altra rifpoila , che un filenxio j 

Un fi 1 c ci 7. i q turbato , e pien di dare 

Minacele, indi fi talfe , e più non volle 

Nè vedermi) uè udirmi, e gioire volte 

Ha il nudo mìetitor tronche le fpighe , 190 

Ed altrettante il verno ha ("coiti i bofehi 

Delle lor verdi chiome ; o *f ed ogni cof* 

Tentata ho per placarla , fuor che morte . 

)j Mi rella fol > che per placarla in mora ; 

E morrò volenticr , pur eh' io (ia ccrro > 195 

,) Ch' ella o fe ne compiaccia 5 o fe ne doglia ; 

,, Nè fo di tai due cofe , i]uil più brami . 

, T Ben fora la pietà premio maggiore 

,i Alla mia fede, e maggior ricumpenfa 

,, Alla mia morte : ma bramar non deggio ioo 
Cofa che turbi il bei lume fereno 

jj Agli occhi cari , e affanni quel bel petto. 11 
Tir. E' poflibi! però , che , s' ella un giorno 

Udiffc cai parole , non t'amane? 
Am. Non fo , nè '1 credo ; ma fugge i miei detti > io; 

* Come I' afpe l' incanto . Tir. Or ti confidai 
Ch' 1 me dà il cor di far , eh' ella t' aicolti . 

Am. O nulla impetrerai , 0 , fe tu impetri 

Ch'io parli] io nulla impetrerò parlando . 
Tir. Perchè difperi si ? Am. Giulia cagione irò 

* Ho del mio difperar , che il faggio Mopfo 
Mi pretlilTe la mia cruda ventura , 
Mopfo , eh' intende il pattar degli augelli , 
Eia virtù dell' erbe , edellefonti. 

Tir. 

■f Lusgó imitate dall' Ab. 1{egniir T>tfmaraìi in un Senti f 
fran\s[t , che Itggtji Jiampate acar. S. dtllt fut Vo'è- 
Jìes Frantoi ics , «.A Paris, chea Claude Cellicr 
1708. in 8. 
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Tir.* Di <]ual Mopfo tu dici ? di quel Mopfo S15 
C ha nella lingua melate paiole , 
E nelle labbra un' amichcvol ghigno y 
E la fonde nel feno , ed il rafojo 
Tien fatto il minto ? Or fu , Ila di bon core , 
Che i feiaurati pronoflichi infelici «0 
Ch' ei vende a mal' accorti cor» quel grave 
Suo fupcrcilio , non tjan mai cfTetto ; 
E per prova fo io ciò che ti dico ; 
Ami da quello fot , ch*ei t' ha predetto , 
Mi giova di fperar felice fine 315 
AH' amor tuo - Am. Se fai cofa per prova » 
Che conforti mia (porne > non tacerla , 

Tir. Di rnlln volentieri • Allor che prima 
Mia forte mi condufTe in quelle felve , 
Codui conobbi , e lo (limava io tale , 230 
Qual tu lo Almi : in tanto un di mi venne 
E bìfogno , e talento A' irne dove 
Siede la gran Cittade in ripa al fiume , 
Ed a colini ne feci motto ; ed egli 
Così mi 4ilTe : Andrai nella gran Terra » ttf 
0»e gli a (luti , e fcaltti cittadini » 
E i cortigian malvagi molte volte 
Prendono a gabbo , e fanno brutti febernì 
Di noi ruttici incauti : però] figlio j 
Va fu l' avvìfo , e non t' apprettar troppo 24,0 
Ove fian drappi colorati , ed' oro , 
E pennacchi, edivife> e foggio nove: 
Ma fopra tutto guarda , che mal fato , 
O giovcB.il vagheaia non ti meni 
Al magaiiino delle ciancie i ah fuggi , 4*5 
Fuggi ijuell* incantato alloggiamento • 
Che luogo è .quello ? io chiefi : ed ei foggiunf* : 
Quivi abitan le maghe , che incantando 
Fan traveder , e traudii ciafeuno . 

B ì Ciò 
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Ciò che diamante fembra i ed oro fino ; rjo 

E' vetro » e rame : e quelle 2rchc d' argento j 

Che ftimerefìi piene di teforo , 

Sporte fon piene di vefeiche buge ■ 

Quivi le mura fan fatte con arie , 

Che parlano , e rìfpondoiio ai parlanti ; 155 

Nè già rifpondon la parola mona , 

Coni' Ecco fuolc nelle notile felv* , 

Ma !a replicali tutta intera intera ; 

Con giunta anco di quel eh' altri non ditTe . 

Itrefpidi, le tavole , e le panche» 16» 

Leferanne, le lettiere, le cortine, 

E gli arnelì di camera , e di fala , 

Han tutti lingua, e voce ; e gridali Tempre . 

Quivi le ciancic in fotma di bambine 

Vanno trefeando ; e, fe un muto v' entra (Te > 16% 

Un muto ciancerebbe a filo difpettn . 

Ma quello è '1 minor mal che ti pote/Te 

Incontrar : tu potrefti indi reftarne 

Con ver fo in falce , in fera , in acqua , o in foco ; 

Acqua di pianto , e foco di fofpiri . 270 

Cosi difs' egli : ed io n' andai con quefio 

Fallace antiveder nella Cittade ; 

E , come volfe il Ciel benigno , a eafo 

Pallai per là dov' è '1 felice albergo . 

Quindi ufeian fuor voci canore , e dolci , 175 

E di cigni , e di Ninfe , e di Sirene j 

Di Sirene celetli j e n' ufeian filoni 

Soavi, e chiari ; e tanto altro diletto j 

Ch' attonito godendo , ed ammirando 

Mi fermai buona pena . Era fu t'ufeio , iSo 

Suiti per guardia delle co fi; belle , 
>m d'afpetto magnanimo , e mimilo ; 
Di cui, per quanto ititeli , in dubbio Ila dì , 
S' egli fia miglior DUCE, 0 Cavaliere ; 
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Che con fronte benigna infiemc , c grave , 
Con regal corre/la , invitò dentro , 
Ei grande, e 'n pregio , me neretto , c baffo 
Ochefentiil che villi allora ! I vidi 
CelclìiDee, Ninfe leggiadre , e nelle; 
Novi lami, cdOrfeii ed ittte aurora 
Senza sei , fetna nube , e quale , e quanta 
Agi' immortali appar vergine Aurora , 
Sparger d' argento , (d'or rugiade , e raggi ; 
E fecondando illuminar d' intorna 
Vidi Febo , e le Mufe i e tra le Mufe [ - 
Elpin feder accolto , ed in quel punco 
Sentii me far di me fteffo maggiore ; 
Pien di novi viriti j pieno di nova 
Deitade ): e cantai guerre , ed eroi, 
Sdegnando p.i dorai, ruvido carme ■ 
E , fe ben poi ("come altrui piacque ) feci 
Ritorno a quelle felve, io pur ritenni 
Parte di quello fpirto ; nè già fuona 
La mia fampogna umil , come foleva ; 
Ma di voce più altera , e più fonora , 
Emula delle trombe , erhpie le felve . 
Udini mi Mopfo pofeia ; e con maligno 
Guardo mirando affafeinommi ; ond' io 
Roco divenni , e poi gran tempo tacqui : 
Quando i pador eredean eh' io foilì flato 
Vido dal lupo ; e '1 lupo era codili . 
Quello t'hodetco , acciò che lappi , quanto 
Il parlar di colini di fede è degno : 
E dei bene fperar , fol perchè ei vnole 
Che nulla fperi . Am. Piatemi d* udire 
Quanto mi narri . a te dunque rimetto 
La cura di mia vita . Tir. Io n' avrùcura . 
Tu fra men' ora qui trovar ti lafli . 
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CORO. 

OSELLA eia dell'oro , 
Non gi'i perche di latte 
Se 11' eorfe il fiume , e ftillò mele il bofeo } 
Non perchè i frutti loro 
Dicr dall'aratro intatte 

Le terre , e gli angui errar fenz' ira , o lofco ; 

Non perchè nuvol lofeo 

Non fpiegù allor fuo velo , 

Ma in primavera eterna , 

Ch' ora s'accende , e verna , 

Rifedi luce, e difettilo il Cielo; 

Nè portò peregrino 

O guerra , o merce agli altrui lidi il pino : 

Ma fol perchè quel vano 
Nome fenza foggetto , 
Quell 1 Idolo d'errori , IJol d' inganno , 
Quel che dal volgo intano 
Onor pofeia fu detto , 
< Che di noilra natura '1 feo tiranno ) 
Non m^chiava il Tuo affanno 
Fra le liete dolcezze 
Dell' amorofo gregge; 
Nè fu fu* dura legge 
Nota a quell' alme in liberiate avseize : 
Ma legge aurea , e felice, 
Che Natura fcolpì , S' ti piati, lilitt. 

Allor tra fiori , e linfe , 
Traean dolci carole 

Gli Amoretti fenz' archi , e fenza faci ; 
Sedean pallori, e Ninfe , 
Mefchiando alle parole 
Vezzi , e fufurri , ed ai fufurri i baci 
Strettamente tenaci : 
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La verginella ignude 

Scopria fue frcfche rofe , j i 

Ch' or tien nel velo afeofe , 

E le poma del feno acerbe, e crude : 

* E fpeffb in fonie , o in lago 
Scherzar fi vide con l'amata il vago . 

Tu prima , Onor , velarti 40 
Li fonte dei diletti , 
Negando l' onde all' amorofa fere : 
Tu a' begli occhi infegnafli 
Di ftarne in fe rillretti , 

* E tener lor bellezze alimi fecrcle ; 45 
Tu raccoglievi in «ce 

Le chiome all' aura fparK : 
Tu i dolci aiti lafcivi 
Fedi ritrofi , e fchivi : 

Ai detti il fren poneQi , ai pafll l'arie ; 50 
Opra è tua fola , o Onore , 

Che furto fu quel che fu don d' Amore . - / ' 

E fon tuoi fatti egregi 
Le pene j c i pianti noflri . 

Ma tu , d'Amore, e di Natura donno > 5; 

Tu domator de' regi , 

Che fai tra querti ehioftri , 

Che la grandezza tua capir non ponno ? 

Vattene, e turba il fonno 

Agi' illulìri , e potenti : fio 

Noi qui, negletta, e baffo 

Turba, fenzaielaifa 

Viver nell* ufo dell' antiche genti . 

Amiam i che non ha tregua 

Con gli anni umana vita , e fi dilegua . 6} 

Amiam ; che '1 Sol fi muore , e poi rinafee : 
A noi fu» breve luce 

S' afeonde , e '1 fonno eterna notte adduce . 

AT- 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Satiro foia. 

ICCIOLA è l'ape, e fa col 

piceiol morfo 
Pur gravi, e pur molefie le te- 
Ma , quii co Ti è più piccioli 

d'Amore , 
Se in ogni breve fpaiio entra , e 

In ogni breve fpazio ? or folto all' ombra J 
Delle palpebre, oc tra' minuti rivi 
D' un biondo crine , or dentro le ponette 
Che forma un dolce rifo in bella guancia j 
E pur fa tanto granili , e sì mortali , 
E coli immedicabili le piaghe . io 
* Oimè, che tutte piaga , etuttefanguc 
Sou le vlfcere mie ; e mille fpiedi 
Ha negli occhi di Silvia il crudo Amore - 
Cnidel Amor , Silvia crudele , ed empii 
Più che le felvc . O come a te confa/li 1 5 
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SCENA PRIMA. 17 
Tal nome ! e quanto vide chi tei pofc ' 
Celan le felve angui, leoni, cdorfi 
Dentro il lor verde j e tu dentro al bel petto 
Nafcondi odio , difdegno, ed impiccate i 
Fere peggior eh' angui , leoni , ed oefi ; 
Che fi placano quei , quelli placarli 
Non pollano per prego , ne per dono . 
Oimè , quando ti porto i fior novelli , 
Tu li ricufi. rìtrofetta ; foefe . —t ■-■ 
Perchè fior via più belli hai nel bel volto . 
Oimè , quando io ti porga i vaghi pomi , 
Tu li rifiuti difdegnofa ; forfè ■■-■>. ■ 
Perchè pomi più vaghi hai nel bel feno . 
LalTo , quand' io t' offrifeo il dolce mele , 
Tu lo difprciù difpetiofa i foefe 
Perchè mei via più dulce hai nelle labbra . 
Ma , fc mia povertà non può donarti. 
Cofa eh' in te non fi a più bella , e dolce ; 
Me medefmo ri dono . or, perchè iniqua 
Scherni, ed abborri il dono ? non fon io 
Dadifprenar, fe hen me lìtflb vidi 
Nel liquido del mar , quando P altr* ieri 
Tacca no i venti , ed ei giacca foni' onda . 
Quella mia faccia di colot fanguigno , 
Quelle mie fpalle larghe , e quelle braccia 
Torofe , e nerborute, e quello petto 
* Setolo, e quelle mie velate cofeie 
Son di virilità , di robuftezxa 
lndicio: e, fc noi credi, fanne prova. 
Che vuoi tu far di quelli 1 eretti li 
Che di molle lanugine fiorite 
Hanno a pena le guancie ? e che con art* 
Difpongono I capelli in ordinanza ? 
Femmine nel fembiante, e nelle forte 
Sono collera, ordì, ch'alcun ti fegua 
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* Perlefelve, epe intontii e 'ncontra gli orli j 
Ed incontra i cinghi: i per le combatta . 

Non fono io bruno , nò , né tu mi fprezzi 

Perchè sì fatto io fia , ma follmente 

Perchèpovero fono ; ahi) che ie ville 55 

Seguon 1* ef empio delle gran cittadi j 

E veramente il l'eco! d' oro è quello , 

Poiché fai vince 1' oro > e regna l'oro . 

O chiunque tu ludi che inlrgnaili 

Primo a vender 1' «mar , fa maledetto fio 

I! tuo cencr fepolto , e 1' ofla fredde ; 

E non fi trovi mai pallore , o Ninfa , 

Che lor dica p. ifando , Abbiarc pace ; 

Ma le bagni la piuggia , e mova il vento , 

* E con pie immondo la greggia il calpellri , 6 j 
E '1 percgriu . Tu prima fvcrgagiiafti 

La nobiltl d' amor : tu le fuc liete 

Dolcezze inamarirli . Amor venale , 

Amor fervo dell' oro è il maggior mollro , 

Ed il più abbominabile y e il più foizo , 70 

Che produca la terra , o '1 mar fra 1' onde . 

Ma, perchè in van mi lagno ? Ufa ciafeuno 

QiicH' armi rhc gli ha date la Natura 

Per fua falute . 11 Cervo arlopra il colto , 

Il Leone gli arrigli , ed 11 bavofo 7S 

Cinghiale il dente : e fon porema , ed armi 

Della Donna , bellezza , e leggiadria : 

To , pttchè non per mia falute adopro 

La violenza , fe mi fe Natura 

Atro a far violenza j ed a rapire ? 80 

Sfondò ) rapirò quel che coflei 

Mi rilega, ingrata, in meno dell' amore : 

* Che, per quanto un caprai teftè mi ha detto, 
Ch' ollcrvato ha fuo fi il e , ella hi per ufo 

D' andai fovente a rinfrefcaifi a un fonte ; Sj 



SCENA SECONDA, tp' 
E inoltrato m* ha il loro . ivi io difegno 
Tra i cefpugli appiattarmi , c tra gli arbufti , 
Ed afpcttar fin che vi venga ; e , come 
* Veggia 1' occafion, correrle addoUo . 

Qual contrailo col corfo , o con le braccia , .90 

Potrà fare una tenera fanciulla 

Contraine, si veloce , csìpolfcnte? 

Pianga, e fofpiri pure , ufi ogni sforzo 

Di pietà , di bellezza . che, s' io polio 

Quella mano ravvoglierle nel crine , 55 

Indi non partirà , eh' io pria non tinga 

L' armi mie per vendetta nel fuo fangue . 

SCENA SECONDA; 
Dafne. Tirji . 

oV ho detto, io m'era 

amava Silvia : e Dia 

officj n'ho fatti } e fon per 

Tanto più volcntier , quant' or vi aggiungi 
Le tue preghiere : ma torrci più tolto ; 
A domar uu giuvenco , un'orfo, untigrej 
Che a domar una fempliee fanciulla , 
Fanciulla tanto feiocca , quanto bella , 
Che 1.011 s' avveggia ancor , come lian calde 
L' armi di fua bellezza , e come acute ; 10 
Ma, ridendo, c piangendo , uccida altrui i 
E 1' uccìda , e non fappia di ferire . 
t. Ma , quale è coti femplice fanciulla , 

Che, 
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Che 5 ufcita dalle fafcie , non apprendi 

L' arte del parer bella , c del piacere ì 

Dell' uccider piacendo , edclfipere 

Qual arnie fera , e qual dia morre , e quale 

Sani, e ritorni in vita ? Tìef. Chi è 'I njaflro 

Di conni' arte? Tir. Tu fingi , e mi tenti: 

Quel che infogna agli augelli il canto, e '1 volo j 20 

A> pefei il nuoto , ed a' montoni il 0.7.7.0 , 

Al toro ilfar il corno , ed al pavone 

Spiegarla pompa dell' occhiute piume . 

T>af. Come ha nome'! gran mailro ? Tir. Dafne ha nome. 

Dof- Lingua bugiarda . Tir. E perchè? tu non fei 45 
Alta a tener mille fanciulle a fcola ? 
Benché , per dir il ver , non li ni hi fogno 
Di maeflro : mie (Ir. è la Naturi ; 
Mi la madre , e la bilia anco v' han parte . 
In fomma , ru fei goffo infieme , e ttifto . j 0 
Ora , per dirti il ver , non mi rifolvo , 
Se Sìlvia è femplicetta , come psre 
Alle parole , agli atti . ier vidi un fegno , 

* Che me ne mette indubbio, io la trovai 

Là preffo la Clttade in quei gran prati , -5 
Ove fta (lagni giace un' ifoletta , 

* Sovra erta un Ugo limpido, e tranquillo, 
Tutta pendentein atto, cheparea 
Vagheggiar fe medefma , e 'nfieme ìnlìeme 
Chieder configlio all' acque , in qual maniera 40 
Difpor dovcflc in fu la fronte i crini , 

E fovra i crini il velo , e fovra 'I velo 

I fior che tenea in grembo ; e fpeflb fpeflo 

Or prendeva un liguilro , or una rofa, , 

E l'accollava al bel randido collo , 45 

Alle guancie vermiglie ; e de* colori 

Fea paragone i cpoi» sìcomelieta 

Della vittoria , lampeggiava un rito , 
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Clie parea che dicefle : Io pur vi vinco » 
Ne porto voi per ornamento mio , j 
Ma porto voi fol per vergogna voflra 
Perchè fi veggia , quanto mi cedete . 
Ma > mentre ella s'ornava, e vagheggiava 
Ilivolfe gli occhi a cafo , e fi fu accorti 
Ch' io di lei m'era accorta , c vergognando 5 
Rinouì tolto, cifioriafeio cadere. 
In tanto io più riJea del Aio roflore ; 
Fila più s' ariosa del rifo mio . 
Ma , perchè accolta una parte de* crini , 
E 1' altra aveva fparfa , una , o due volte , « 

* Con gli occhi al fonte configli» ricorfe , 
E fi mirò quali di furto » pure 

* Temendo eh' io nel fuo guatar guatali! ; 
Ed incolta fi vide , e fi compiacque , 

Perchè bella fi vide ancorché incolta . 6 
Io me u' avvidi , e tacqui. Tir. Tu minarti 
Quel eh' io credeva a punto . or non m' appofi ? 
Da/. Ben t' apponefti : ma pur odo dire > 

* Che non erano pria le paflorelle , 

Né le Ninfe sì accorte i uè io tale 7 

Fui in mia fanciuliczia . II mondo invecchia » 

E invecchiando intriftifee - Tir. Forfè allora 

Non ufavan sì fpeffo i cittadini 

Nelle felve, eneicampi, nèfifpeflo 

Le noltre forchette aveano in ufo 7 

D> andare alla eittade . or fon mifchiate 

Schiatte, e coltami, ma lafciam da parte 

Quelli difeorfi : or non farai , eh' un giorno 

Silvia contenta fia che le ragioni 

Aminta? ofolo, o almeno in tua prefetti» ? 5 

I>"f. Non fo . Silvia è ritrofa fuor di modo . 

Tir. E collui rifpettofo è fuor di modo . 

Baf. E' fpacciato un' amante lifpettofo i 

Con^ 
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Coniiglial pur , che faccia altro meftiero , 

* Poich'egli e tal . chi imparar vuol d'amare % 8? 
Difimpari il rìfpetto ; ofi , domandi , 

Solleciti y importuni) alfine Involi: 

E , fe quello non balla , anca rapir» . 

Or, non fai tu, com'èfactafa donna? 

Fugge , e fuggendo vuol che altri la giungi J 90 

Niega , e negando vuol eh' altri fi toglìa j 

Pugna , e pugnando vuol eh* altri la vinca . 

Vè, Tirfi, io parlo teco in confidenza 5 

Non ridir eh' io ciò dica . e fovra tutro 

* Non porlo in rime . tu fai , s' io faprei 95 
Renderti poi per verfi altro che verfi . 

Tir. Non hai cagion di fofpettar eh' io dica 
Cofa giammai che fia contra.tuo grado . 
Ma ti prego , o mia Dafne , per la dolce 
Memoria di ma frefea giovanezza , IO0 
Che cu m' a iti ad aitar Aminta 
Miferel , che fi muore . ha/. Oche gentile 
Scongiuro ha ritrovato quello feiocco 

Il ben palfato j e la prefente noja 1 105 

Ma , che vuoi tu ch'io faccia ? Tir. A te non manca 

Nè faper , nè configlio . balla fol , che 

Ti difponga a voler . Da/, Or fu , dirotti ; 

Debbiamo in breve andare Silvia , ed io 

Al fonte che $' appella di Diana { no 

Là dove alle dolci acque fa dolce ombra 

Quc| platano , eh* invita at frefeo feggìo 

Le Ninfe caeciatrici. ivi fo certo 

Che tufferà le belle membra ignude . 

Tir. Ma , che perù ? Da/. Ma, che però? da poco iij 
Intenditor. a' hai ferino , tanto bafli . 

Tir. Intendo : ma non fo s' egli avrà tanto 

D'ardir. Va/, S' ei non l'avrà » ftiafi , edafpetri 
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Ch'altri lui cerchi . Tir. Egli è ben (al, cbt'l merci. 
Da/. Ma ) non vogliamo do! parlar alquanto no 

Di ce medefmo ? orsftì Tiri! , non vuoi 

Ti» innamorarti f Tei giovane ancora , 

Nè palli di quattr' anni il quinto Indro ; 

Se ben fovviemmi , quando cri fanciullo . 

Vuoi viver neghittofo , c fenza gioia? 115 

Che Tal amando , uom fa , elle fra diletto . 
Tir. I dilecci di Venere non lafcia 

L' uom che fchiva l'amor ; ma coglie , e gulta 

Le dolcezze d'amor fenza i* amaro . 
Ttaf- Infipido è quel dolce che condir» 1 jo 

Non è di qualche amaro , e tolto faiia . 
Tir. E* meglio faiiarfi , eh' elTer Tempre 

Famelico) nel cibo , e dopo '1 cibo . 
Daf. Ma non , fe '1 cibo fi pofTcdc » e piace , 

E guftato a guftar fempre n' invoglia ■ <jj 
Tir. Ma , chi poflede s) quel che gli piace , 

* Che P abbia fempre predo alla fua fame ? 
Daf. Ma , chi ritrova il ben , s' egli noi cerca > 
Tir. Perigliofo è cercar quel che trovato 

Traiinlla si , ma più tormenta affai 140 
Non ritrovato . Allor vedraffi amante 

* Tirfimaipiù, eh' Amor nel feggio fuo 
Non avrà più nè pianti , uè folpiri . 

A badimi ho gii pianto , e fogliato : 

* Faccia alcri la fua parte . Daf. Ma non hai 145 
Gii goduto a ballami . Tir. Ne delia 

Goder , fe cosi caro egli fi compra . 
Daf. Sarà fona l'amar , fe non fia voglia . 
Tir. Ma non lì può sferrar chi fta lontano. (ito 
Daf. Ma , chi lung'è d'Amor ? Tir. Chi teme , e fugge . 
Daf. E che grava fuggir da lui c'ha 1* ali ? 
Tir. Amor na fccntc ha corre L' ali ; a pena 

Può fu tenerle , c non le fpiegi a volo . 

C Daf. 
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J}nf. Furjions' accorge l'oom;, iruand'eglinifce: 

E quando uoni fe n' accorge , e grande, c vola ; 155 
. Tir. Non, s'altri volta nafcer non L' ha vifo- ;< ; 
Daf. Vedreni ,. Tirfi , s' avrai la fuga agli occhi j 
Come tu dici . io ti proteflo >< poi, .,.,..<■ 
Che fai del corridore, e del cerviero, > 
Che* quando ti vedrò chieder aita , ,, ;..„■; 160 
Non moverei, perajutarti, no paltò * 1. 1 ;,q 
Un diro , un detto , una palpebra fola •: ;;i ìjS I 
Tir. * Crudel , daratti il cor vedermi morto? ,,„ j 
Se vuoi pur » eh' ami , ama tu me : facciamo. 
L'amor d'accordo. Uaf. Turni fcherni, e f^rf» 
" : li...... jhjj quanti. yt 



J'mgani 



:olorito , e lifeio ! 



Tir. Non burlo io , nò , ma tu con tal ptetelto 
Non accettili mio amor, pur come è l'ufo 
Di tutte quante : ma, fe non mi vuoi,. : ,1 I' 
Viverò fenxa amor . Bef. Contento vivi 
Piil che mai folli, » Tirfi, in 01Ì0 vivi i 

* Che neil' olio l'amor Tempre germoglia . 
Tir. O Dafne, a me queft' olio ha fino Dio: 

, Colui che Dìo qui può fliroarfi ; a cui . ; l; 

Si pafeon gli ampi armenti , e l'ampie greggi* 
Dall' uno all' altro mare , e per li lieti 
Colti di fecondi Hi me campagne , 
E per gli aipeftri dodi <P Apeonino . 
Egli mi dille , allor che fuo mi fece , 1 
Tirfi, aliri fcacci i luoi , e i ladri , e guardi 

Le pene, e i premj a' miei mini Ari ; ed aliti 

* Pafca , e curi le greggi j altri confervi 

Le lane, e '1 lane ; ed altri le difpenfr : 1 
Tu canta , or che fe in olio . ond' è ben giudo , 
Che non gii fcherzi di terreno amore , 
Ma canti gli avi del mio vivo , e vero 

Nor 
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Non fo , s' io luì mi chiami Apollo t o Giove ; 
Clic nell' opre , enei volto ambi famiglia ino 
Gli ivi piìi degni di Saturno , o Celo ; 
AgrefieMufa a rcgal meno: e pure 
Chiara , o roca che fuoni , t\ non li fpreili . 
Non canto lui , peri che Ini non puffo 
Degnamente onorar fe non tacendo , ' 195 

£ riverendo: ma non San giammai 
Gli altari Tuoi Tenia i miei fioti , e fenzi 
Soave fumo d' odorati incenfi ; 
Ed allor quella fempliee i e devoti 
Religion mi fi torri dal cote , ìoo 
Che d' aria pafccrmfi in aria i cervi ; 
E che mutando ì fiumi e letto , e corfo > 
II Pcrfo bea la Sona , il Gallo il Tigre. 
Da/O» tu vai alto: orsù, difettili un poco 

Al propofito noftro . Tir. Il punto è quello ) ttoj 
* Che tu in andando al fonte con colei , 
Cerchi c" intenerirla : ed io fra tanto 
Procurerò eh' Aminta 11 ne venga . 
Né la mia forfè men difficil cura 
Sari dì quella tua . or vanne . Da/. Io vado ì *'0 
Ma il propofito no Aro altro intendeva ■ 
Tir. Se ben ravvìfo di lontan la faccia» 

Aminta è quel che di la fpunta ■ è deflo . 
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SCENA TERZA. 
Amìnta.. Tirfi. 

jORRO' veder ciò che Tirfl «ri 
fatte : 
, s' avrà farro nulla , 
[ Prima ch'io vada in nulla» 
I Uccider vomeftclTejinaaflzi agli occhi 
Della ciudcl fanciulla . S 

* Ale!, cui ranto^piace 
La piaga del mio core» 
Colpo de' fuoi begli occhi , 
Altrettanto piacer devra ptr certo 

La piaga del mio petto , io 

Colpo della mia mano . 
Tir. Nove, Aninta, t'annunzio dì conforto: 

Lafcia ornai <]uc3o tanto lamentarti . 
Ai». Oimè , chedt? che porte? 

Ola viti, ola morte ? 15 
Tir. Porto fallire » e vita ; »' ardirai 

* Di farti loro incontra ; ma fa d' uopo 

D' elfer m' uom' , Aminta, un' uom' ardito . 
Am. Qual ardir mi bifogna , e 'ncontra a cui ? 
Tir. Se la tua Donna folle in raeiz.' un bofeo , 20 

Che, cinto intorno d* altìflìme rupi , 

DelTe albergo alle rigri , ed a' leoni ; 

V' andrefli tu ? Am. V'andrei Gcuro , e baldo» 

Piii che di feda villanella al ballo. 
Tir. E , s'ella folle era ladroni , ed armi , 15 

V andtefti tu ? Am. V andrei più lieto, e pronto, 

Che l* affetato cervo alla fontana . 
Tir. * Bifogna a maggior prova ardir più grande . 



SGENA TERZA. 37 
Am. Andrò per meno i rapidi torrenti , 

Quando la neve fi difeioglie , e gonfi jft 
Li maini» al mare : andrò per métto 'l foco , 
E nell' Inferno , quando ella vi fu ; 
S' effn può Inferno ov' è cofa il bella - 
Oisò , fcuopr.ini >l tutto . Tir. Odi . Am. Di (odo . 
Tir. Silvia t'attendi a un foor* , ignuda , e fola . 35 
Atditai tu d'andaioi ? Am. Ob , che mi dici ' 
Silvii m'attende , ignuda , e fola? Tir. Sola, 
Se non quanto v' è Dafne , eh' ì pet noi . 
Am. Ignuda ella ni' afpetta ? Tir. Ignudi: roi j 
Am. Oimè , che Ma ? to tici | tu m' uccidi . 40 
Tir. • Ma non fa già > che tu v' albi H' andare . 
Am. Dura cooclufioo > che tutte attofea 

Le dolcetie palfatc . or, coti qual* aite | 
Crude! , tu mi tormenti ? 

Puco dunque ti paté 4 j 

Cbe infelice io fia > 

Che a crefeer vieni la miferia mia > 

Tir. S' a mio fennn fatai , farai felice . 

Am. E che contigli t Tir. Che tu prenda quello 

Che la fortuna amica t* a p preferiti . 56 

Am. Tolga Dio , che mai faccia 
Cofa che le difpiaccia : 
Cofa io non feci mai che le fpiacetTe 
Fuor che V anuria : e quello a me fu fom » 
Forza di fua bellezza , c non mia colpa . 55 
Non farà dunque ver eh' in quanto io puffo 
* Non cerchi compiacerla . Tir. Ormai rifpondi i 
Se foffe in tuo poter di non amarla > 
Lafcierefli d'amarla , per piacerle? 

Am. Nè quello mi confente Amor eh' io dica , 60 
Nè eh' immagini pur 4' aver giammai 
A lafciar il fuo amor , bench' io poteflì . 

Tir. Dunque tu l'amerefti al fuo difpctto » • 

C 3 Quan- 
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Quando potetti far di non amarla . 
Am. Al fuo difpetto no j ma l'amerei . 6J 
Tir, Dunque fuor di fu a voglia . Am. Sì per certo • 
Tir. Perchè dunque non oli ulna fua voglia 

Prenderne quel che 5 fe ben grava in prima , 

Al fin al fin le farà caro , e dolce ( 70 

Che l' abbi prefo ì Am. Ahi , Tirfi , Amor rifponda 

Permei che, quanto a meli 1 il cor mi parla 

Nonio ridir, tu troppo fcaltro fei 

Già per lungo ufo a ragionar d' amore : 

A me lega la lingua 

Quel che mi lega licore. 7S 
tir. * Duque andar non vogliamo? Am. Andare Invoglio, 
Ma non dove tu itimi . Tir. E dove? Am. A morte i 
S' altro in mia prò non hai fatto , che quanto . 
Ora mi narri . Tir. E poco parti quello ? 

* Credi tu dunque , feiocco , che mai Darne Sa 
Configgile l'andar, fenonvedefle 

In parte il cor d> Silvia ì e forfè eh' ella 

* Il fa , nè peti vuol eh' altri rifappia 

Ch' ella rio fappia . or , fe '1 confenfo efprclla 

Cerchi di lei , non vedi , che tu cerchi 83 

Quel che più le difpiace ? or , dove è dunque 

Quefìo tuo deuterio di piacerle ? 

£ , s* ella vuol che '1 tuo diletto fu 

Tuo furto , o tua rapina , e non fuo dono , 

Nè fua mercede: a te , folle, che importa 90 

Più Pud. modo , che l'altro ? Am. E chi m'accerta , 

Che il fuo defir fu tale ? Tir. O mentecatto • 

Ecco, tu chiedi pur quella certena 

* Ch' 1 lei difpiace , e difpiacer le deve 
Dirittamente, e tu cercar non dei . 95 
Ma, chi t'iccerta ancor, che non Ha tale? 

Or, s'ella folle tale? enon v'andaffi? 

Eguale e il dubbio > e *1 rifebio . ahi , pur è meglio 



DigitizGd &/ Google 



Come ardito , 
Tu caci : tu fel 



0 O' R O. 
», morir) che, come vile, 
fri vinto . ora confeOi 



Snella perdita tua , che fi?, cagione 
i vittoria maggiore, andianne. Am. Afpetta . 
Tif^Che, Affittai nonfaiben, che '1 tempo fugge ? 
Am. Deh , penGam pria , fe ciò dee farli , e come . 
Tir. Per ftrada penferem ciò che vi reità : ' iqj 
Ma nulla fa chi troppe cofe penfa . 



xV Da qual raiftro s' apprende 
La tui si lungi , e dubbi» arte d' amare ? 

Chi n' infogna a fpicgsrc 

Ciò che la mente intende ». j 
Mentre con V ali tue fovra il cicl vola ? 
Non eia la dotta Atene, 
* Ni '1 Liceo net dimoflra j 
Non Febo in Elicona , 

Che si d' Amor ragiona , io 
Come colui eh' impara ; 
Freddo ne parla ,. e poco i 
Non ha voce di foco > 
Cornea te fi conviene ; 

Non alia i fuoi penne» 15 
A par de' tuoi mi (Ieri . 
Amor, degno maeftro 
Sol tttfel di te Hello, 
E foi tu feida tf medefmoefprciTo: 
Tu di legger infegnì a» 
Ai più rullici ingegni 
Quelle mirabil cole 
Che con lettre araorofe 
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Scrivi di propria man negli ocelli altrui; , 
Tu in bei facondi detti .■ ■ 

Sciogli la lingua de' fedeli tuoi j 
E fpeffo ( o firma , e nova 
Eloquenza d'Amore! ) 

SpefTo in un dir confufo » » 

E 'n parole interrotte 

Meglio H efprime il core , 

E più par che lì mova , 

Che non fi fa con voci adorne , e dotte ì 

E'1 filentio ancor fuole 

Aver prieghi ) e parole . ; 

Amor, leggan pur gli altri ' 
Le Socratiche carte j 

Ch' io in due begli occhi apprenderò quefì' arte i 
E perderan le rime 

Delle penne più faggie 4 

Appo le mie felvaggie , 

Che rozza mano in rozza Icona imprime . 




ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Tirft. Coro. 

* CRUDELTATEeftrema ! 
o ingrato core ! . 
O Donna ingrata ! o tre fiate 

e quattro 
Ingrati/Emo fedo! c tu Na- 

Negligente maefira , perchè fo- 
lo 

ì volto, e in quel di fuori 5 
in loro è di gentile ) 
j e di cortefe j e tutte 
j. nei-*. li obbliaftif ahi, miferello j 
Forfè ha fe Detto uccìfo : ei non appare : 
Io i' ho cerco e ricerco ornai tre ore io 

* Nel loco ov' io il lardai, e nei contorni { 

* Nètrosrolui, riè orme de' fuor patti. 
Ahi, che s'è certo uccifo. Io vo novella 
Chiederne a ijue' pi fior che colà veggio . 
Amici, avete villo Ansima , 0 iuiefo 
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Novella di lui forfè? Co. Tu mi piti 
Così (orbato : e qnal cagion t' affanna ? 
Ood' i quello fudor , e quefto anfare? 
Avvi nulla di mal ? fa che 1 fappiamo . 

Tir. Temo del mal d' Ammta ; avete! vifto ? io 

Co. Noi villo non l'abbiam, da poi che t eco , 
Buona peii' ha . parti : aia , che ut temi ? 

Tir. Ch'egli noni' abliu uccifodi/ua mano . 

Co. Uccifo di fui mano? or» perchè qucfto* 

Che oe (limi cagione ? Tir. Odio , ed Amore . 1J 

Cu. Duo potenti iu lotici , infieme aggiunti , 
Che far non ponno ? mi, parla più chiaro. 

Tir. L'amar troppo una Ninfa , e 1* eflet troppo 
Odiato da lei . Ce, Deh , narra il tutto : 
Qutfto e luogo dì-paffo , e forfè intanto ]0 
Alcun verri che nova di lui rechi : 
* Forfè arrivar potrebbe auch'egh ideilo. 
Tir. Dirollo volentiet ; «he oou è giufto 
Che tanta ingratitudine , e sì llrana 
Sema l' infamia debita fi redi ■ JJ 
Piefentito avea Aruiitta ( ed io fui , lalfo , 
Colui che rifetillo > e che 'I condutfi : 
Or me ne pento ) che Silvia dovei 
C ■ D " i ire a lavarfi ad una fonte : 
La dunque . ' inviò dubbio > ed incerto > 40 
Muffii non dal fuocor > ma fol dal mìo 
Stimolar importuno i e fpefloin forfè 
Fu di tornar indietro i ed io 'I fofpinfi 
Purmal fuo grado innanzi . or, quando ornai 
C era il fonte vicino , ecco , fentiamo 45 
Un feraminil lamento : e quali a un tempo 
Dafne reggiani > che batte» palma a palma ; 
La qual come ci vide > akò la voce : 
Ah correte, gridò: Silvia è sfollata. 
L'innamorato A minta , checiòintefe> 50 
Si 
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Sì fpiccò com' un pardo , ed io feguillo : 

Ecco miriamo a un' arbore legata 

La giovinetta ignuda come nacque ( 

Ed a legarla fune era il fuo crine : 

Il Tuo crine medefrno in mille nodi 

Alla pianta era avvolto : e '1 fuo bel cinto , 

Che del fen virginal fu pria cuftode i 

Di quello llupro era miniflro , ed ambe 

Le mani al duro tronco le ftringea j 

E la pianta medefma avei predati 

D' un pieghevole ramo avea a ciafeuna 
Delle tenere gambe . A fronte , a fronte 
Un Salirò villan noi le vedemmo , 
Che di lega'rla pur allor finia . 
EU; , quanto potea - faceva fchermo : 
Ma che poturo avrebbe a lungo andare ? 
Aminta cnu un dardo j enciclica 
Nella man delira , al Satiro avventori, 
Come un leene ; ed io fra tanto pieno 
M'avca di farti il grembo ; onde fuggirti . 
Come la fuga dell* altro conceffe 
Spazio a lui di mirare , eglirivolfe 
* 1 cupidi occhi in quelle membra belle t 
Che , come fuole tremolare ii latte 
Ne' giunchi, sì parcan morbide , c bianche l 
E tutto '1 vidi sfavillar nel vifo . 
Tofcia accortoti; pianamente a lei 
Tutto modello, c ditte : O bella Silvia , 
Perdona a quefle man > fc troppo ardire 
E' 1' apprcITjrfi alle tue dolci membra j 
Perchè neceifità dura le sfotta ; 
Necertita di feioglier quelli nodi : 
Né quella grazia , che fortuna vuole 
Conceder loro > tuo mal grado fia • 
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Ci. Parole Rammollir un «or di fatti. 

Ma , che rifpofe allot ? Tir. Nulla rifpofc ; 

Ma difdegnofa , c vcrgognofa , a terra 

Chinava il Tifo )c'l delicato fenò , 

Quanto potei] torcendoli celava . po 

Egli, fattoli innauzi , il biondo crine 

Cominciò a fviluppare , c ditte in tanta : 

Già di nodi sì bei non era degno 

Cosi ruvido tronco : or, che vantaggio 

Hanno i fervi d' Amor ? fe lor comune oj 

E' con le piante il preziofn laccio ? 

Pianta crude! , poterti quel bel crine 

Offender tu, eh* a te feo tanto onore? 

Quinci con le fue man le man fe fciolfe 

In modo tal) cheparea che temette lorj 

Pur di toccarle , e delia (Te inficine ; 

Si chinò poi j per illegarle i piedi : 

Ma, come Silvia in libertà le mani. - 

Si vide , ditte in atto difpettofu : 

Pattor , non mi toccar : fon di Diana : 105 

Per me (tetta fapiò feiogliermi i piedi . 
Co. Or tanto orgoglio alberga in cordi Ninfa ? 

Ahi , d' opra graziofa ingrato morto . 
Tir. Ei G tratte in difparte riverente , 

Non aliando pur gli occhi per mirarla ; 110 

Negando a fc medefmo il fuo piacete 5 

Per torre a lei fatica di negarlo . 

Io che m' era nafeofo , e vedea il tutto , 

Ed udia il lutto, allor fui per gridare : 

Pur mi ritenni . Or odi Ileana cofa . 11; 

Dopo molta fatica ella fi fciolfe ; 

E , fciolta a pena , fenza dire Addio , 

A fuggir comincio , con»* una cerva i 

E pur nulla cagione avea di tema , 

Che l'era noto il rifpctto d' Aminta , ilo 
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Co. Perchè dunque fuggilTì ? Tir. Alla fui Top 

Volfe l'obbligo aver , non all' altrui 

Modello amore . Co. Ed in queft* anco è ingrata . 

Ma che fe '1 wiferello allor ? che diffe ? 
Tir. Nolfoj ch'io, pieo di mal talento , eorui HJ 

Per arrivarla , e ritenerla ; c 'n vano ; 

Ch' io la fmarrii ; e poi romando dove 

Lafchi Aml.ua al fonte , noi trovai : 
. Ma prefago è il mio cor di qualche male . 

So eh* egli era difpofto dì morire , i jo 

Prima che ciò avveniflè . Co. E' ufo , ed arte 

Di ciafeun eh' ama , minacciata morte i r \ 

Ma rade volte poi fegne l' effetto . 
Tir. Dio faccia , eh' ci non fia tea quelli rari . 
Co. Nonfarà,nù. Tir. lo voglio irmene all'antro 13S 

Del faggio Elpino: ivi, s' è vivo , forfè 

Sarà ridotto , ove fovente fuolc , 

Raddolcir gli amariffimi martiri 

Al dolce fuon della fampogna chiara , 

Ch' ad udir trae dagli alti monti i farti ; 140 

E correi fa di puro latte i fiumi ; 

Eilillar mele dalle dure frane. 

SCENA SECONDA. 
Aminta . Dafne . Nertn* . 

ISPIETATA pietate 
Fu la tua veramente , o Dafne 5 ai- 
Che ritcncfliil dardo; 
Pero chc'l mio morire 
Più amaro fari , quanto più tardo. 3 
Ed or, perchè m'avvolgi 
Per si diverfe ftrade } e per si varj 
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* Ragionamenti in vano ? di che temi ? 
Ch' io non m' uccida ? temi del mio bene . 

Uaf. Non difperar , Aminta, K 

* Che ) s' io lei ben conofeo , 

Sola vergogna fu , non crudeltate , 

Suella che moffe Silvia a fuggir via . 
imè, che mia falute 
Sarebbe il difperate » 1; 
Poiché fol la Speranza 
E' fiata .mia rovina ; ed anco, ahi Iato, 
Tenta di germogliar dentr* al mio petto , 
Sol perchè io viva : e quale è maggior male 
Della vita d' un mifero , coni 1 lo ? il 
Daf. Vivi mifero , vivi 

Nella miferia tua : e quello (late* 
Sopporta fol per divenir felice 
Quando che fia . fia premio della fpeme 
(Se vivendo i e fperando ti mantieni ) l; 
Quel che vederli nella bella ignuda . 
Am. Non pareva ad Amor , e a mìa Fortuna , 
Ch'a pren mifero fofll , s' anco a pieno 
Non m* era dimoftrato 

Quel che m' era negato . y 
Nv. Dunque a me por convien* «(Ter Yiniftra 
. Cornice d' amari/Cina novella . 
O per mai fenipre mifero Montano » 

* Qnal'aninio fia >1 tuo, quando udirai 

Dèli' unica tua Silvia il duro eafo ? 35 
Padre vecchio, orbo padre: ahi , non più padre . 
Daf. Odo una meila voce . Am. lo odo '1 nome 
Di Silvia, che gli orecchi , e 'I cor mi fere : 
Ma, chi è che la noma? DÌ/, EllaiNerina , 
Ninfa gentil , che tanto a Cintia e cara , 4C 
C ha si begli occhi , e cosi belle mani j 
E modi ti avvenenti > e gtaiiofi . 

Ntr. 
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Ntr. E pur voglio che '1 Tappi , e che procuri 
Di ritrovar le reliquie infelici , 
Se nulla re ne refta. ahi, Silvia, ahi. dura 1 

* Infelice tua forte. 

Am. Oimè, che fia che ceticei dice ? Ner. O Dafne 
Vaf. Che parli fra te itelTa , e perchè nomi 

Tu Silvia , e poi fofpiri > Ntr. Ahi , ch'a ragior 
Sofpirol'afprocafo. Am. Ahi, di qu al cafo J 
Può ragionar coliti ? io fento , io fento 
Chemi j' agghiaccia il core , e mi fi chiude 

naf. Narra , qual'afpro cafo è quel che dici . 

N". O Dio , perchè fon 1 io j 

La mcflaggiera ? e pur convien narrarlo . 

Venne Silvia al mioalbergo ignuda ; e, quii* 

Folle l'occafion, faper la dei ; 

Por riverita mi pregò che feto 

Ir volelTi alla caccia , che ordinata ( 

* Era nel bofeo e' ha. nome dall' elei . 

Io la compiacqui : andammo: c ritrovammo 
Molte Ninfe ridotte ; e indi a poco 

* Ecco , di non fo d' onde un lupo sbuca , 

Grande fuor di mi fura , e dalle labbra . 6' 

* Gocciolava una bava fanguinofa : 
Silvia un quadrello adatta fu la corda 

D' un' arco , eh' io le diedi , e tira , e '1 toglie 
A fommo '1 capo : ei fi rinfelva , ed ella , 
Vibrando un dardo, dentro '1 bofeo il fegue . 70 
Am. O dolente principio \ oimè, qual fine 

Gilmis'annuniia? Nir. Io con un'altro dardo 

* Seguo la traccia , ma lontana affai j 
Che più carda mi molli . come furo 

Dentro alla fclva > più non la rividi } ij 

* Ma pur per 1' orme lor tanto m* avvol/i , 
Che giunlì nel più folto , e più deferto : 

<&'- 
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Quivi il dardo di Silvia iti terra feorfi , v '"- 
, Né molto indi lontano un bianco velo , 

Cb' io Beffa le ravvolti al crine : e , mentre lo 

Mi guardo intorno , vidi fette lupi 

Clic fcccavan di terra alquanto fangue 

Sparto intorno a cerr' offa affatto nude j 

E fu mia forte , eh' io non fu i veduta 

Da loro : tanto intenti erano al patio : 3; 

Tal , che , piena di tema , e di piccate > 

Indietro ritornai : e qnefto è quanto 

PoffodirvidiSilvia: ed ecco '1 velo . 
Am. Poco parti aver detto ? O velo ! o fangue ! 

O Silvia , tu fe' morta . Uaf. O mi fere Ilo ! 90 

Tramortito è d'affanno , e forfè motto . 
Ntr. Tìgli rifpira pure : qnefto fia 

Un breve fvenimento: ecco, riviene. 
Am. Dolor , che sì mi criicj , - 

Che non m' uccidi ornai ? tu fei pur lento . 9J 

Fotfe lafci 1' officio alla mia mano . 

Io fon , io fon contento 



Oimè, fe nulla manca 
Alla emetta ornai, 
E nulla manca al colmo 
Della miferia mia, 

Che bado? che più afpettn ? o Dafne , t 
A quefto amaro fin tu mi faivafti ? 
A quello fine amaro? 1 ' ;oi !' 
Bello, e dolce morir fu certo allora 
Che uccidere io mi volfi . 
Tumelnegafti , e'I Ciel , a cui parea 
Ch' io precorrerli col morir la noia 
Ch* apprettata m' avea . 



Or, chetati* bal'« 
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Della fua crudeltate , 
Ben forTrirfc' eh' io moia j 

E cu foffrir lo dei . ,13 
Daf. Afpcm alla tua morte 1 

Sin clic 'I ver meglio intenda é 
Jlm. Oinii: > die vuoi eh' attenda ? 

Olmè , clie troppo ho attcl'o , e tcoppo micio . 
&tr. Deli , fofs' io (lata muta . 110 
Am. Nint'aj dammi, ti prego j 

Quel velo , eh' è di lei 

Solo ) e mifero avanzo 1 

Si i eh' egii m* accompagno 

Per quello breve fpaiio 115 
E di via , e di vita , che mi reità ; 
E con la fua prefenza 
AccreTca quel nuttire 
Ch' è ben picciol martire 

S' ho bifogno d' ajuco al mio morire . 130 
Net. Debbo darlo , o negarlo? 

La cagion perchè '1 chiedi , 

Fa eh' io debba negarlo ■ 
Am. Crude!, sì picciol dono 

Mi nicglii al punto diremo ? 13S 

E 'n quello anco maligno 

Mi fi rnoftra il mio fate . io cedo , io cedo : 

A te fi refti , é voi retiate ancora , 

Ch' io vo per non cornare . 
Daf. * Aminta , afpetta > afcolta : 140 

Oimè , con quanta furia egli fi parte ! 
NfC. Egli va si veloce, 

Che fia vano il feguirlo ; ond' è pur meglio 

Ch' io fegua it mio viaggio : c forfè i meglio 

Ch'io Caccia, e """a conti 145 

AI tuifeto Montano . 



D 
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CORO, 

NON b.Cogna la morte; m 
Ch" a ftringcr nobil core - t . . , 
Prima balla la fede , e poi l'amore i 
Nè quella che fi cerca , 
E'sì diffidi fama, 
Seguendo chi ben' ama ; 
Ch'amore ì merce , e con amar ft merca ; 
E cercando l' amor , fi trova Tpe/To. 
Gloria immortai appreilb . 



§ufffo Cora , cbt niWEd'nìotit Romana del \jrs'3,Jìdtif man- 
care nella prima Aldina ■> e mi MS. ì "t Madrigali iti 
Tuffo-, ehhggrfiaesr.i^.facc.i.. dilli fui Gioje di 
RimeeProfe, fiampate in Venezia , ad ifìania di 
Giulia Vafalini libra jo in Ferrara , 1587. in 11. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 



Ttifne . Silvia . Cor». 

E porli il vinco con li. ria no- 
cella 

Che s' era di te fpart» > ogni 

tV preferite) e futuro . tu Tei 

E fani y Dio lodato: ed io per 

Pur ora ti tcnea : in ral maniera J 
M'avea Neriua il tuo cafo dipinto . 
Ahi , fofle Hata muti , ed altri fordo . 

Sii Ccrto'liifchiofugrandc, cdellaave* ■ ■' I 
Gìufta cagion di fofpettarmi morta . [ 

T)sf. Ma tiongiufta cagion avea di dirlo. ■ ■ ■ " .1 IO 
Ornarti tu, tmal fbfle '1 rifchio , c come -:> 
Tu lo fuggìiU . Sii. Io, feguitatidouiilupo» 
Mi riufelvai nel più profondo boleti'». : 
Tanto , ch'io ne perdei li traccia . or mentre 
Cercodì ritornare: onde mi tolfi , ij 
Di II 




Si ATTO QUARTO. 

lividi) e riconobbi a un flral , che fìtto 

Gli aveva di mia man prefs' un' orecchio . 

Il vidi con Tiiolt' altri intorno a un corpo 

D* mi' animai i eh' avea di frefeo uccifo : 

Ma non diflinfi ben li torma . il lupo IO 

Mi venne con la bocca faBguinofa . 

Io l'afpemva ardita , e con la delira 

Vibrava un dardo . tu fai ben , s' io fono 

Mieliti di ferire > e fe mai foglio aj 

Far colpo in fallo . Or , quando il vidi tanto 

Vicin , ebe giulìo fpaiio mi parca 

Alla pcrcolfi , lanciai un dardo j e 'n vano: 

Clic, colpa di fortuna i o pur mia Colpn , 

In vece Tua colli mia pianra : jllora 30 

Più infililo incontro ci mi venia . ed io , 

Che '1 vidi si vicin, chefliinaivano 

L' ufo dell' arco , non avendo alrr' armi > 

Alla fuga ricorri . io fuggo i éd egli 

Non rclla di feguirmi i Òr , òdi cafo : j; 

Un vel , eh' aveva involto intorno al crine. 

Si rpii in parte 5 c giva ventilando , 

Si , eh' ad un ramo avviluppo!!! . io Tento 

Clie non fu che mi ti cu , e mi ritarda . 

lo, per la tema del morir , raddoppio 40 

Li fona al corfo , e d' altri parte il ramo 

Non cede , e non mi lafcia ; ni fin mi fvolgo 

Del velo , e alquanto de' mici crini ancora 

Lafcia fvelti col velo i e cotant' ali 

Ivi' impennò fa plora ai pie fugaci . 45 

Ch* ci non mi giunfe > e falva ufeii del bofeo . 

Poi, tornando al mio albergo , io t' incontrai 

Tutta turbata , e mi fìupii , vedendo 

Stupirri al mio apparir . Da/. Oimè , ru vivi i 

Altri non gii . SU. Che diti ? ti riucrefee jo 
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&C:E H A ?;R tM AJ- »r 

Forfè, eb'io viva'!!* ? wl'odii tu tanto? 
Daf. Mi piacedi tua vita, m* mi' duole ■ ^ 

Dell' altrui motte). SU. Edi qual motte intendi? 
D<»/. Della morte d'Arointa . fi/. Ahi, come è «otto ? 
D^Ucomenon fodir, nè fo-dir' anco., c ,ÌO 55 

S' è ver 1' effetto ; mi per cetto il credo . '■ MI ì 
Sii. Cd' ì ciò che tu mi dkì » ed a shi rechi 1.' - il Ci 

La cagion di Aia morte? :Da£ Alia tua mone . 
fi/: Io non t* intendo A T>af. La dura novella - 

Della .tua morte , : eh' egli udì , e credette* .iV ÓO 

Avr\ porto, al mefehino il laccio.» o 'I ferro » e: ' 

Od altra cofa tal che I* a vii uccrib . .-. : 
Sii. Vano il fofpetto in te della fua morte 

Sarà , come fu van della mia morte ; 

Ch* ognuno a fuo poter fatva la vira . * 
33af. O Silvia T Silvia , tu.non.fai , nè credi » 

Quanto '1 focod' Amor pofla in un petto y i 

Che petto fu di carne , e non di pietra ,. 

Com'è roteilo tuo: che, fecreduto ; : . 

L' avelli , avrelli amato chi t' amava, 70, 

Pili che le caie pupille degli occhi ; 
* Piùchelofpirtadellavita-fua. 

Il credo io l>en , ami V ho villo , e follo : 

Il vidi , quando ru foggifti , ( o fera 

Più che tigre crudcl I J ed in quel punto 73 

Ch' abbracciai io dovevi, il vidi un dardo 

Rivolgere in fe ftelTo , e quello a! petto .-« 

Premerli difperato, nè pemirfi 

Pofcia nel fatto ; che le velli , ed anco ' ■■■ » 

L.a pelle trapafloflì , e nel fuo fangne So 

Lo tinfe ) ci ferro faria giunto addentro , 

E pafotoquel cor che tu padalli 

Più duramente, le non eh' io gli tenni 
I II braccio , e l' impedii , eh' altro non felle. - 

Ahi, li Ut , e forfè quella breve piaga . ..T t% 



54-, ATTO. Q^U A R T_0. 

Solo una provi fu del fuo furore y .: - . .1;,.? 
Edclhdifpefattfnaoofiioiai,- ■ •■ : : - i -■ - 
: : E morirò quella Grada af ferro audace 
* o; Che correr poi dovei liberamente . 

Oh, cbeminirri? Vidi pofeia allori $a 

Ch' intefe Pamarilliroa novella -., . .' 

Della tua morie, tramortir d' affanno, .? j ■ . 
.E poipartirG furiofo in fretta , 
Per uccider fe iìeflo e s' avrà Uccifo: 

* Veracemente. Sii. .E ciò per ferma tieni ? aj 
Vaf. Io non v' ho dubbio . Sii. Gimè , tu noi (c E uifti 

* Per impedirlo ? oimè, cerchiamo , andiamo » 
Che, poi eh' egli moria per li mia morte » ■ -' 
De per la vita mia reitat in vita . 

J9àf. * Io lo feguii , mi correa sì veloce, . 100 

Che mi fparl toflodinauii , e 'inforno - '• . 
Poi mi girai per le fue orme . or dove 
Vuoi tu cercar , Te non n' hai-traccia alcuna ? 

Sii. Egli morra, fe noi troviamo , ahi, laflk t 
.. E farà l'omicida ci di fefteilb. . . loj 

D*f. Crudel , Fotfe t' increfee eh' a te tolga 
La gloria di quefV atro ? elTer tu dunque 
L' omicida voneGi > e non ti pafe 
Che li fua cruda morte efier debh' opri 
D' altri che di tua nyno ? or, ti confala, iio 
Che, comunque egli muoia j per te muore) 
£ turche l'uccidi.. 

Sii. Oimè, che tu ni' accori , c quel cordoglio 

* Ch'io fento del fuo cafo , inacerbire 

' Con l'acerba memoria US 

Della mia crudrltatc , 

Ch' io chiamava oneflate ; e ben fu tale i 

Ma fu troppo fevera , e rigorofa : 

Or die n'accorgo, c pento . Daf. Oh,queJ ch'io odo ! 
?~ Tu fei pietofa tu , tu fenti al core . .. ,- ' ito 
■ ■■( ? " Spir- 
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SCENA PRIMA. ss 

Spirto alcun di pietate ? o che vegg* io ? 
Tu piangi tu , fuperba ? oh i maraviglia ! 
Che piantò è quello tuo ? pianto d' amore ? 

SU. Pianto d'amor non già, ma di pittate. 

Vttf. La pietà mcifaggicra è dell' amore , j 
Come'i lampo del tuono . Co. Anzi foventc j 
Quando egli vuol ne* petti velginelli 
Occulto cintare , onde fu prima efclufo 
Da fevera Oneftì , V ahito prende , 
Prende 1' afpetto delia fua minilìra , 1 
E Tua nuniia Pietate , C con tai larve 
Le femplici ingannando , è dentro accolto . 

ìta/. Quello i pianto d' amor ; che cruppo abbonda . 

O potenza d' Amor ! giufìocartigo 1 

* Mandi fovra colici . mifern Am iuta .' 
Tu in guifa d' ape , che ferendo muore , 

* E nelle piaghe altrui lafcia la vita , 
Con la tua morte hai pur trafitto al fine 

Quel duro cor che non poterti mai J, 
Punger vivendo . Or, fc tu fpirto errante j 
; { Sì come io credo ) e delle membra ignudo 

Wn£™f * "n"toi fU01,Ìa " 10 ' e > g0d ' 1 '' 
Tuo deflin che rù forti in morte amato i ' 14 
E fe quelli crUdel volea I' amore 
Venderti fol con premi coi! caro , 
Delli quel pteno tu eh' ella richiefe , 
E l'amor fuo col tuo motir comprarti . 
Ce. Caro prezzo a chi 'I diede , a chi '1 riceve l« 
Prcno inutile, e infame . Sii. O potefs* io 
Con l'amor mio comprar la vita fua ; 
Anzi pur con la mia la vita fua , | 
| egli è pur morto . <naf. O tardi faggia , c tati 
Fittola , quando ciò nulla rileva 1 i< 
D 4 SCE-" 



r» a t -t o quarto:. 

SCENA SECON DA, 
Nunzio. Cora. Silvia. Dafne. 

=j|0 ho si pieno il petto di pittate , ■ 
E sì pieno d' ortor , che non rimiro? , 
* Né odo alcuna cofa, ond'io mi volgi. 
Li cjual non mi fpavcnti , e non. m' af- 
fanni . 

Co. Or , eh' apporta colini, % 

Ch' è si turbato in villa , ed in favella ? 
Xan. Porto l' afpra novella 

Della morte d' Aminta . Sii. Oline, che dice? 
Htm. 11 più nobil paftor di quelle felve , 

Che fu cosi gentil , cosi leggiadro , t» 

Così caro alle Ninfe , ed alle Mufe ; 

Ed è motto fanciullo » ahi , di che morte ! 
Cs. Contane ■ prego j il tutto j acciò 

Pianger poffiara la fua feiagura , e non 
Sii. Oimè, eh' io non atdifeo 

ApprclTarmi ad udire 

Quel eli' è por forza udite ; empio mie 

Mio duro alpeftre core, 

Di che ) di che paventi ? ' 

A quei coirei pungenti 
Che coflui porta nella lingua , e quivi 
Moftra I* tua Serena.. ■ »■ 

Pallore , io vengo a parte 
Di quel dolor che tu prometti altrui ; 
Che a me ben fi conviene 
P.iìi che forfè non penfi i ed io '1 riceve 
Come dovuta cofa . ot tu di lui 



S CE N A SECONDA. 5 
Non mi Ci dunque fcarfo . 

Si». Ninfa i io ti credo bene ; 

Ch' io feotii quel mclchino in fu la mone 

Fioìda vita fua 

Co! chiamai il tuo.nome . 

D-/.O.a comincia orni. 

Quella dolerne ifloiia . -itati i! ... 

.Va», lo cri a metto *1 colle , ove avea tefe 
Cene mìe leti , quando affai vicino . 
Vidi pittar Aminta , involto, e in alti 
Ttoppo mutato da qocl eh' ci Coleva , 
* Troppo turbato ) e feuro . io eorft . e cor/i 
Tanto , che '1 giunfi , e lo fermai : ed egli 
Mi ditte: Erga fto , io vo che tu mi faccia 
Un gian piacer ■ queil' è , che tu ne venga 
Meco per tefiimonio d' mi mio fatto : 
Ma pria voglio da te che tu mi leghi 
Di ftretto giuramento la tua fede , 
Di dartene in tlifparte , e non por mano 
Fer impedirmi in quel che fon per fare . 
Io, ( chipenfatoavria cafbsiftrano» 
Ni sì pano furbr ? ) com' egli volfe , 
Feci feongiuri orribili , chiamando 
E Panei e Pale , e Priapo , e Pomona , 
Ed Ecace notturna . indi fi motte, 
E mi cu tutu ire ov' è feofeefo il colle , 
E giù per balli , e per dirupi incolti 
Strada non già , che non v' è ftrada alcuni » 
Ma cala un precipizio in una valle • i 
Oui ci fermammo . io , rimirando a baflo , 
Tutto fentìi raccapricciarmi , e '«dietro 
Tollo mi tratti : ed egli un cotal poco 
Parve ridette , e ferenotti in vifo ; 
Onde quell'atto più ratticurommi . 
Indi parlommi ti t Fa , che tu conti 



S 8 ATTO Q.UARTO. 

Alle Ninfe » e ai paftor j ciò che vedrai : 

Poi dine , in giù guardando : 

Se pretti a mio volere 

Così aver iopotcfli 

La gola , e i denti degli avidi lupi , 

Coni* ho quelli dirupi , 

Sol vorrei far la morie 

Che fece la mia vira : 

Vorrei che quelle mie membra mefehine 

Sì foilir lacerate., 

Oimè, come già foro 

Quelle fue delicate t 

P5i die non pollo , e 'I Ciela 

Dinega al mio defire 

Gli animali voraci , 

Che ben vernano a tempo ; io prender voglio 

Altra Arada al morire : 

Prenderò quella vìa 

Che Te non la devuta » 

Alme» ria la più breve. 

Silvia, iotifeguo» io venga 

A farti compagnia , 

Se non la fdegnerai : 

S' io folli certo almeno 
Che 'i mio venirci dietto 
Turbar non ti doveflc ; 
E che fofte finita 

Silvia , io ti feguo : io vengo . Cosi detto , 
Precipito»! d'alto. 

Col capo in giufo t ed io reftai di ghiaccio > 
Di/. Mifero Aminta . Sii. Oimè . 
Ce. Perchè non l' impedirti ? 

forfè ci fu ritegno a ritenerlo 



SCENA SECONDA. 5? 
Il fitto giuramento ? 
Nuli. Quetto nò ; che fprezzando i giuramenti 1 I 100 
(Vani forfè in tal cafo ) 
Quand 1 io m" aceorfi del fuo pazzo , ed empio 
Proponimento, con la man vi -corti;. 
E , come volfc la fua dui» forte» ■ i-v - 
Lo piefi in (inetta fafeia di zendado » lo* 
Che lo cingeva i la qua) non potendo 
L'impeto, e'1 pefo foftener del corpo, ■iqóii' 
Che s'era tutto abbandonato » in roano 
Speziata mi limate . Cu. E che divenne: •<" 
Dell'infelice co»po? Ntin. Io noi fedire, Ito 
Ch' era sì pien d* orrore , e di pietate » 
Che non mi diede il cor di rimirarvi , 
Per non vederlo in peni . Cu. O Urano cafo ! 

Sili Oimè , ben fon dilaffo ) 1 situi i»U 'i ti 

Poiché quella novella non m- uccide . . 115 
Ahi j fc li falfa morte ìjuvwr, - o^t--,» ■■ 
Di chi tanto l'odiava, cnwì <■■■ •• 
Aluitolfelavita; , ^^<'^> nUl .- 
Ben farebbe ragione 

Che la verace morte .,.'(.„! ■ u - -"'Ito 

Di chi tanto tn* amava , i l >m ; 1- mi. 3 

Togliefle a me la vita : . . fi t-. -1 1 .j'i m*' 

E vo che la mi tolgi » , ■■■ !• iih '*_» 

Se non potrà col duol j almen col ferro}- '<■■■ 

O pur con quella fafeia, . US 

Che non fenza cagione . ni; ret : . v, 

Non fegul le mine Oraan-ftW ?f ' le ' 

Del fuo dolce [ignoro j . .-- ■( ■ : - 

Ma rcflò fol per fare in me vendei». ! - - • 

Dell' empio mio rigore:, ; 133 

E del fuo amaro fine . 

Cinto infelice , cinto -. 'brattili, j !Wi «il '* 
Di fignor più infelice»*,-.- '!Iah {, 5 nj .. 



60 ATTO Q_U AUTO,: 

Non ti fpiaccia relìare 

In si odiofo albergo , -_ 1 - , 

Che tu vi reftì fui per inlhuttìcnto ■ 

Di vendetta , e di pena . 

Dovca certo , io dovea ; 

ElTer compagna al monda ' 
■. Dell' infelice Aminca . ■ ■ 

Pofcia ch'alloi non volfì , ' 

Saròper opta tua '- .■ ■ ' . , 

Sua compagna all' Inferno. 1 
Cn. Confidati , roefchina , 

. Che quello è di fortuna , e noi! tua colpa . 
Sii. Paftot, di che piangete? 

Se piangete il mio affanno , - 

Io non. metto pietate , 

Che non la leppi u fu re . 

Se piangete il morirò' 1 ■■■■ ■■ 

Del mifcro innocente , - ..'e'. 

Quello è picciolo fegno 

A il alta cagione: e tu rafeiuga , ■ 

Dafne, ijuefte tue lagrime , pei Dio. 
, Se cagion ne fon' io : 1. 

Ben ti voglio pregare , 

Non per pietà <H me , mi per pietate 

Di chi degno ne fue , 

Che m' aiuti a cercare - j ' 

L'infelici fuc membra , c a feppellirle . 

Quefto'fol mi ritiene, . -*. . 

Ch' or ora non ni' uccida : 

Pagar vo rjueflo ufficio, i 

Poi eh' altro non ra'avannt,. .. ìi 

All' amor ch* ei portommh 1 

E, fe bene quell'empia. 

Mano contaminare 

Poteffe la pietà dell' opra , pure 



SCENA SECONDA. Si 
So che gli fari cara 

L'opra di qucRa marie. • lJa 

Che (a cerio eh' ei m' ama , 
Gome moflrò morendo . ■ •< 

' JJgf. San contenta aiutarti in quello ufficio: " * 
Ma tu gii non penfare : 
D' aver pofeia a morire. I 7 j 
3ÌÌ. Sin qui a me (IclTa ; 

Alla mia fetitate : or quel eh' avama , 
Viver voglio ad Aminta : 
E, fé non pollo a lui, 

Viveri al freddo fuo ,m l .h 1S0 

Cidavero infelice . . i ■ 

Tanto , e non pìii mi lice : ns: i 

Rellar net mondo, e poi finir a un punto 
E 1' efequie , e la vita . 

Paftor, ma, quale Grada iSj 

Ci conducealla vallcove il dirupo ' 

Va a terminare ? Nun. Qucfta vi conduce ; 

E quinci poco fpazio ella è lontana . 
Ttaf- Andiam , che verrò teco , c guiderotti ; ( ipn 

Che ben rammento il luogo . Sii. Addio , partorì i 

Piagge, addio i addio, felve ; e fiumi , addio. 
Nun. Coltei parla di modo , che dimoftra 

D> effer difpolla alt* ultima partita . 



«« ATTO IV. CORO. 

coro; 

CIO' che Morte rallenta t Amor, reftciiigi , 
Amico tu di pace , ella di guerra , 
E del fuo tnonfir trionfi , c regni : 
E mentre due beli' alme annodi , e cingi , 
Così rendi fembiantc al eie! la terra , > 5 
Che d' abitarla tu non foggi , 0 fdegni . 
Non fono ire là fu : gli umani ingegni 
Tu placidi ne rendi , e 1' odio interno 
Sgombri, Signor, da' maufueti cori : 
Sgombri mille furori , 10 
E quaù fai col iuo valor fuperno 
Delle cofe mortali un giro eterno . 



NtW Ettiiione di Manftg. Fe» tortini affermali maritare qtitfto 
Caro mila /lampa prima d'Aldo ■,<> ni MS. Altro qntflo 
non ì eh la prima Stadia d' una Cannar dtl Taffo nrllt 
. Neil' di I). ptfare d' Eftt ,1 di D. Virginia dt'Mtditi. 




ATTO QUINTO 

SCENA *U N I C A. 
alpino , Cura , 




ERAMENTE U legge co n 
che Amore 
Il fuq imperio governa cterna- 

^ dura , né obliqu» , e 

Piene di prosvidenia v e di 
mi fiero 

ia . ocon quant' aree » j 

E per che ignote firade egli conduce 

L' uomo ad eflcr beato , e fra le gioie 

Del fiio amorofo paradifq il pone, 

Quando ci più crede al fondo eflcr de' mali ! 

Ecco, precipitando, Aniiuts afcrndc ■ ' io 

Al colmo , al fonimo d' ugni contcnteira , 

0 fortunata Aminta \ a te felice 

Tan- 

* Chi ferivi Scena Prima , commetti errore , mentri ceiì pare 
de 7 Tufo abbia fofcìato ì' Aminta imptrfttto la qua! 
tofa ìf„Jf» , 



«4 ATTO Q_U INTO. 
Tanto più, quelito reifcro più fofti V '-■ 
Ot col tuo cfempìo a me lice fperare » 
Quando che ila , che quella bella , ed empia 15 
Che Totto il rifo di pietà ricopre 
Il mortai ferro di fila feritale , 
Sani le piaghe mie con pietà nera , 
Che con finta pittate al cor mi fece . 
Cf. Quel che qui viene , è il faggio Elpino , e parla io 
Così Aminta , come vivo ei fo/Te , 
Chiamandolo felice , e fortunato : 
Dura condizione degli amanti ! 
Forfè egli Mima fortunato amante 
Chi muore , e morto al fin pietà ritrova 15 
Nel cor della fua Ninfa ; e quello chiama 
Paradifo d'Amore, e quello fpera . 
Di che lieve merce 1' alato Dio 
I fuoi fervi contenta ! Elpin , tu dunque " ' ' 
In si mifero (lato fei , che chiami 30 

Dell' infelice Aminta ? e un fimi! fine 

Sortii vorrefti ? Elp. Amici , date allegri } 

Che falfo è qael ronior che 3 voi pervenne 

Della fua morte . Co. O che ci narri! e quanto js 

Ci raccontali ! e' non è dunque il vero 

Che fi precipitale ? Elp. Ami è pur vero j 

Ma fu felice il precipizio ; e fatto 

Una dolente immagine di morte 

Gli recò vita, e gioia, egli or fi giace 40 

Nel feno accolta dell' amata Ninfa , 

guanto fpictata già , tanto or pìctofa ; 
le rafeiuga da' begli occhi il pianto 
Con la fua bocca. Io a trovar ne vado 
Montano > di lei padre , ed a condurlo 43 
Colà dov'erti Hanno i efoloilfuo 
* Volere è qnei che manca , e che prolunga 
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SCENA UNICA. 6$ 

Il concorde voler d' ambidue loro . 
Ce Pari è l'etri li gentilezza è pari ; 

E concorde il delio r e '1 buon Montana ;a 
Vago è d» aver nipoti, e- di munire 
* Di si dolce prefidio la vecchiaia : 
Si che fari del lot volere iì fuo . 
Ma cu dihElnin , narra, qual Dio , qual forte 
Nel peiigliofo precipizio Aminta 55 
-^rfbbia falvato . Elp- Io fon contento r udite , 
Udite <[ucl che con quell'ocelli ho villo . 
Io era anzi il mio fpeco , che fi giace 
Preffo la valle , e quafi a pie del colle ,.. 
Dove la colla face di fe grembo ; fio 
Quivi con Tir fi ragionando andava- 
Pur di colei che nell'iflclfa rete 
Lui prima, e me dappoi ravvolfc , e (trinfc ì 
E preponendo alla fua fuga , al fuo 
Libero flato i! mio dolce fervigio ; 65 
Quando ci traile gli occhi ad alio un grido : 
E '1 veder rovinar un' uum dal fommo , 
E '1 vederlo cader fovra una macchia > 
Fu cucio un punì», fporgea fuor del colle 
Poco di foprc a noi , d' erbe , e di fpini , 70 
E d'altri rami Arenameli te giunti , 
E quali in un telTuti , un fafciogtande. 
Quivi , prima che urtato in alrro luogo , 
A cader venne; e, bciich 1 egli col pefo 
Lo sfondato , e piò in giufo indi cadeto , 75 

?uafi fu' nofìri piedi , cjuel ritegno 
anto d' impeto tolfe alla caduta , 
Ch'ella non fu mortai ; fu nondimeno 
Grave cosi, eh' ei giacque un' ora , e pitie , 
Stordito affatto , e di fe ftcfTo fuori . 8 0 
Noi muti , di piente , e di ftupore , 
RelUmmo allo fpettacolo improvvi-fo , 

E Ri. 



66 ATTO Q_U I N T O. 

RLenofcendo lui : ma, conofcendo 

Ch' egli morto non era f e che non era 

Per morir forfè , mitighiam 1' affanno . I5 

Allur TirG mi die notiiia intera 

De' funi fecreti , ed ai.gofciofi amori . 

Ma , menlre procuriam di ravvivarlo 

Già mandato a cfaiamat Alfefibeo,' 99 

A cui Febo infegnò.la medica arte , 

Allor che diede a me la cetra , e '1 plettro, 

Si. praggiunfero infame Dafne , e Silvia ; 

Che ( come intefi poi ) givan cerando 

.Quel cono , che credean di vira privo. 9J 

Ma, come Silvia il riconobbe, e vide 

Le belle guancie tenere A' Aniinta 

Ifcolorite in si leggiadri modi , 

Che viola non è che impallidita 

S! dolcemenre 1 e lui languir :f, facto t 100 

Che parca già negli ulrimi fofpiri 

Efalar l'alma ; in gitili dì Baccante » 

Gtidando , e percotendofi il bel petto , 

LafciÙ uj.lcril in fui giacente corpo j 

E.alunfc vifo a vìfo , e bocca a bocca . IOJ 
Co. Or non ritenne adunque la vergogna 

Lei , eh' £■ ranto fevera , e fchiva tanto ? 
EÌp. La vergogna ritien debile amore ; 

Ma debil freno è di potente amore . 

Poi , si come negli occhi avelie un fonte > 1 10 

Innaffiar cominciò col pianto fuo 

Il colui freddo vifo r e fu quell' acqua 

Di cotanta virtù , eh' egli rivenne \ 

E gli occhi aprendo , un dolorofo Oimè 

Spinfedal petto intemo : llj 

Ma quell' Oimè , eh' amato 

Coti dal cor partirti > 



CORO. $7 

S'incontrò nello fpirto 

Della fu» cara Silvia , e fu raccolto 

Dalla foavc bocca : c tutto quivi no 

Subito raddolciti!. 

Or, chi potrebbe dir ) come in quel punto 
RimanefTero entrambi? fatto certo 
Grafemi dell* altrui v'ita , e fatto certo 
Ami nta dell' amor della fua Ninfa ? uj 
£ viftoft con lei congiunto , e fi recto ? 
Chi c fervo d" Amor , pei fe io (limi . 
Ma non fi può fi ima r , non che ridire . 
Co. Aminta è fano sì , eh' egli fia fumi 

Dei rifehio della vita ? F.'.p. Amiiua è fano , i ]0 

Se non eh' alquanto pur gv/ iliat' ha '1 vifo , 

Ed alquanto dirotta la peifona ; 

lVla farà nulla , ed ei per nulla il tiene . 

Felice lui j che si gran fegno ha dato 

D' amore , e dell' amor il dolce or gufla , 135 

A cui gli affanni fcorfi , ed i perigli 

* Fanno foave e dolce condimento ! 
Ma refl.ar.econ Dio , eh' io vo feguire 
Il mio viaggio 1 e ritrovar Montano . 

Coro. 

NON fo fe il molto amaro 
Che provato ha eoftui fervendo j amando > 
Piangendo, edifperando, 

* Raddolcito puot'eifet pienamente 

D* alcun dolce prefen te : J 
Ma , fe più caro viene , 
E più fi gulU dopo 'i male il bene ; 
Io non ti cheggio , Amore , 
Quella beatitudine maggiore : 
^ r , E., 
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6S ATTO V. CORO. 

Bea put gli altri in tal guifa, : 

Mela mia Ninfa scogli» 

Dopo brevi preghiere , e fetvir breve ; 

E lìano i condimenti 

Delle noltro Mente 

Non si gravi romei», 

Ma foavi disegni, 

Efuavl ripulfc, 

Rilfe, e guerre * cui fegua , 

Reintegrando i cori , o pace , o tregua . 

IL FINE. 



J ver/! délP Aminta ( cumpref i dai 
Cari aggiunti J fina 1996. 



IN TERMED J RAPPRESENTATI 

NEL RECITARSI LUMINTA, 

Comporti dallo fletto Autore ; i quali trova tifi a rar.14.3. 
del Volume III. delle Opere Portuale di luì, raccolte 
da Marc' Antonio Foppa , e (rampate in Roma P an- 
no 1666. in 4. per Giacomo Dragondelii . Intorno a' 
tjuali cosi la difeorre Monfign. Fonraninia carte ijl. 
del fuo eruditismo Amìnta Dlfefo : Edi qutjìì Intra-, 
inerii io ini perfetti» , chi fi fmi/fite quei chi rapprefen- 
taron l' Aminta in Firenze per ordine del Granduca cm 
V accompagnamento delle macchine , * dille prefpetthe di 
Bernardo Buontalinti » la qual cefi rìufiì ce» talt magni* 
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INTERMEDJ. 6 9 

fictnra , là applaufo , ehi fu me fa Torquato mede/ime a 
fi'tarfidi farete in Firenze pir cenefcere il Buentaleuti , 
il quale appura fatatiti , e baciato ili fremè , fe ne farri , 
e non parerti più ritrovar)! , ancorché il Granduca ilfjctff* 
ricercare per onorarle,* Filippa haldìnutci la narra nella 
Par.i. Atti* ttetiyetfiì Profeffbri del Difrgno JW3.104. 

I N T E R MEDIO L 
Proteo fon' io > che trafmutar fembianti , 
E forme foglio variar si fpefTo i 
E (rovai 1' aite onde notturna frena 
Cangia !* afpctro ; e quinci Amore illelTo 
Trasforma in tante guife ì vaghi amanti.^ J; iì 
Com' ogni carme , ed ogni fiorìa è piena > 
Nella optre.ftreiyL,, . ; ; i^hVrriàmu'f; -> .'.; .! 
Neil' amico filcniio , e nell' orrore , 
Sacro mariti pallore 

Vi moftra quefto coro , e quella pompi ; 

Ni vien chi l' interrompa , 

O turbi i noltri giochi , e i noftrì canti . ■ V 

INTERMEDIO II. 
Sante leggi d'Amore, e di Natura'} 
Sacro laccio , tii' orti io 
Fede si pura di si bel delio ; 
Tenace nodo , e forti, ecariftami, 
Soave giogo , e dilcttevol falma , 
Che fai 1' umana compagnia gradita } 
Per cui regge due corpi un core , nn* aìma , 
E per cui fetnpre lì gioifea , ed ami 
Sino all' amara , ed ultima partita ; 
Gioiaj conforto; e pace 
Della vita fugace ; 

Del mal dolce ridato , ed alto obblio ; 
Chi più di voi ne riconduce a Dio ? 

E 3 IN- 
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INTERMEDIO III. 

Divi noi Ciani s che nel fercno eterno 
Fra celefti zaffiri, e bei criflitli 
Mcniam perpetui balli > 
Dove non è giammai (late , ni verno ; 
Ed or grazia immortale , alta ventura 
Qua giù ne traggo , in quella bella imtnago 
Del teatro del mondo ; 
Dove facciamo a tondo 
Un ballo novo > e dilcttofo < e vago , 
Fra tanti lumi della notte ofeura , 
Alla chiara armonia del fuono alterno . 

INTERMEDIO IV. 

Itene* o medi amanti) o donne liete » 
CU' è tempo ornai di placida quiete : 
Itene col filenzio , itecolfonno, 
Mentre verfa papaveri , e viole 
La Notte, e fugge il Sole i ■ 
E s' ì penficri in voi dormir non ponno , 
Sian gli affanniamoteli 
In vece a voi di placidi ripoli i 
Né miri il voftro pianto Aurora , o Luna : 
Il gran Pan vi licenzia ; ornai tacete , 
Alme ferve d* Amor fide , e fecrete . 



VARIE LEZIONI 



Tratte dal MS. * originale 
DEL TASSO. 

NEL PROLOGO Veti. J. 

MA tra' grand; Celefiì il più pofente ; 
CoildLCfViprefoUillaniivsmeiite in lignificato 
di Oli , fervifftne il Tallo nella Gerufalemme Cui. i. 
ftania lì. 

Gli odono fu nel Girla «»» i Cthftì ; 
eufollo.a imicaiion de' Latini . Ovvidio nell'Eroiche , 
Pitt, 8. v. 87. 



e nelle Mecimorf. 1.6. r.71. 

Bit ftz Cilefitt medio Jone fedibui alt'n 
Augura gravitate fidtnt . 
Anche pojftntt in luogo di potimi rende il verfo più 
forte . 

T, 9. E le folgori eterne al fommo Giove . 

Nelle ftaropc nulamente lì legge Edi folgori, e anco £ .'/ 
folgori y perchè folgori t del genere femminile prciìo 
tutti gli Antichi , Brunetto Latini , Dante, Boccac- 
ci , come lì vede dagli d'empii che porta la Crufca , 

V- 13. E quivi vuol ■) eie impieghi ogni mia farja .- 

T. IO- L'imperiano, che in me non 1' ha , ec, 

E 4 .v. 35. 

* Chi (come dice il dottiffimo Monfign. Fontanini a c. 
377. del fuo Aminta Difefo) il genio fludiofo , edetu- 
dito del Sig. Dottor Girolamo Baruffaci conferva in Fer- 
rara coir altri ètili; 1 pregiati MSS. Il qual Teflo abbiam 
cagione di creder per quello che egli ( cioè il Taflo ) rivide 
dopi tutti gli altri esemplari . 
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;i VARIE LEZIONI 
v. 31. Bilia vinti minuta, ec. 

dove anco è da notarli, che nel MS. femhre fi tegeé 
itila , Ma , itila ce. non de la , a la , </ fl /„ , come la 
la (lampa ; e ciò ila detto per la ijiiiftionc che muo- 
vono i noftri Gramatici , fé debba fcriv-erfi 1* uno , o 
l'altro. Nel MS. pure fi legge armi , Alpe , nt/lgB ì dt- 

V. SI. — -- Io voglio ornai con qutfto 

V. SS. ebe pur fiijfo feci 

v. 73. -- -- e in queflo modo , 

v. 7J. Ma ititmon petratto ez. - ;' 

V. Si. Raddolcito nelle Sor lingua et. 

ATTO I. SCENA I. 

il verbo manta è prefo imperfonalmente 1 
v. 34- 

Siegue nel MS. 
v. 36. €bc poleanfi impiegare in cetefl' ufo > 

v. il. Quejle parole eh' ot tu Jìngi > ed orni 

v. 47 lo ritrefa glovant^a : 

v. 54. Gfflo da {ciocca) te. 

v. 58. Videa guatarmi da! cupido amante ) 

V. 61. Mal grata la fragrarla ^ ce. 

V. 77. Cb' io rinunci tuoi fluii, ec. 

v. 109. — —ai bei cigni da' cerbi ? 

v. 131. Hiconfiglia ai amore 

v. 143. La bifeia ir lafcia il fuo veleno , ec. 

v. 15J. F. con quanto iterati abbracciamenti 

V. IJ5- ~ " e f ir b falci il falce , 

v. Ilo. Nulla tm* curi , ce. 

Com' rifpondir polla , fe non citigli (echi ? 

Daf. 

v. 123. > cbt infimi movie pittate ^ e rifa 



DEL L' ORIGINAI, MS. 7J 

v. 2.39. Ci 1 al fin girinfi , eduttifi. te. 

ancifi, che fi legge nelli fiampa , è da ancidtri , verbo 

v. 141. Che l'era non è tanta , cerni pare . 

ATTO I. SCENA II. 

v. 31. S'adira) e in ireve [patto pei fi 'placa 
v. 41- Ifiudlo delle Mttfe , co 

così al vello fi rende una (illaba , che gli t___ 
v. 46- C*' iefono emai j) />rf/à mia inerte , 
v. G6. A torre i frutti dai pefanti rami 
V. 74. C<>jì a-ovinto altun tempe , ce. 
v. 100. Cesi fai prima amante -, ib'iefaptjfi 

v. ii4- Dell' acltedéler dilla puntura.- 
V. no. LafaggiaArtefia, «. 

nella ftampa lì legge yjrf>u , fopra la qua! voce il Me- 
riagio, , nelle Annoiarioni all'Amiiita „ dice più cbfej 
che tutte fvanifeono per la prefente vera lezione . 
v. 131. le, chi fine in quel puma altro non velli 
v. 153. Ceglien sì delce il fugo, 

Cerne fu delie il me! che alloro celfi 
v. 176. Tufe'-rochen'uftifft; te. 
v. iH. Mere, fe non m' siti . co 

V. lofi Tn. Or, ù confida s 

v. lir. Hoalmiedifperar, ec. 

V. a 15- Dopo il verfo : E la virtù dell' erte , e del/e fonti. 
( eh' è il il*. ) iiiancano <jue' 97. che li leggono flam- 
pati . Indi dove è it v. 311. fegue in tal guiia ; 

Aniin. Btn lo conefeo . Tir. E ptrchè fappì , guanti 
Il parlar di co fluì te. 

v.316. Quante m'accenni, ce. 

V. 31E. Tu lafiiati trovar qui fra ntfztr' ora . 

A T- 



74 VARIE LEZIONI 
ATTO I. CORO. 

. %S Efptjfooinfiumt, e in lago 

. as. E tmtt h itlftzz* te. 

ATTO II. SCENA I. 
. ir. Oimè, chi tutte piaga , etuuojangae 
. 41. — — w/fofe fff/tf 
. 51. Perlefclve, eneìrncrtii ce. 

65. talptfii , 

gj. — — tfftè n' ha ditto , 

gj. correrli addefa . „ qui non apparile* lUu- 

na Varia Ler.ione . „ 
ATTO IL SCENA IL 

1. Ci* Amittta arnajfe ec. 
31. Che me ne delie dubbie . ec. 
37. Sovr'ifau» /lagno ee. 
di'. Cerigli orchi al laje ec. 
63, Tcnindo, fh' io il fno guatar guataci ; 
fi). Chi non erano già ec. 
Jj. _ — che imparar vue\ S" Amore ^ 
95. Non perla in rime . ec. » Parendo» noi quella II 
ver» e legittima legione , l'abbiamo ricevu- 
„ t» nel 110P.ro tetto , in vece ili parlo , che 
„ non ha feni'o . n 
v. r37- Chi f abbia fìmpre prefitte. 
v. r+i. le già non pili , che Amor nel regno [uè 
v. I-V5- Faida altri or la fra parte . ec. 
V. i6j. Crude!, ti darà il cor ec. 
v.173. F. nell' elio l' amor ce. 
V. 184- ' Mi le gregge ; ec. 

v. 10S. Cfo r« i» andando al fiume ee. 

AT- 
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ATTO II. SCENA III. 
6. A lei , cui santo [piace 

17 ">*f a /""Z" > 

18. Bifogna a maggior uopo ce. 

41. Ma non fa già , chi tu ci abbi d' andar» . 
57. -- — Tir. Or mi rifpondi : 
76. — — Alti. Andar io voglio , 
80. Cndi dunque tu , /ciocco , ce. 
94. eh' a lei di/piace , t the [piacer k. 
IOJ. — — non fai tu , fe *l tempo fugge ? ■ ■ 

ATTO II. CORO. 
8. Non Liceo nel dimofira { 

ATTO HI. SCENA 1. 
II. Nel loco ove lafciailo , ce. 

11. Ne trovo lui , ni orme ce. )} qui non c alcun* 

„ Varia L«. „ 
31. Forfè arrivar potrebbe egli mtdtfmo . 
74. — — in quelle membra belle t „ ni meno in quello 
luogo fi fa vedere varietà alcuna . 
ATTO III. SCENA II. 
8. Ragionamenti in vano? ec. 
Tu temi di! mio bene ? 
11. Cèe io lei ben cenofeo , 
34. %ual* animo fia il tuo % quando fapraì 
*6. manca nel MS. 
61. -- -- c' ha H nona dall' elee. 
fi*. Ecco, di non fo dove ce. 
66. Gocciolava una bava fanguigna : 
73. Segue lor traccia , ec. 
76. £ pe i vefiigi lor ec. 
140. Aminta , , afpitta ; 



7 S VAR. LEZ. DELL'ORIG. MS. 

Juefta replicatone rende molta evidenza, e fa veder 
>afne correr dierro ad Aminta con quella energia 
che pone innamiagli occhila cofa , che pare altrui 
non udirla , ma vederla . 

ATTO IV. SCENA L 
v. jfi. W , aS' tua avvolto ec. ' 
T. 40. £ ptr la lima ec. 
v- 7». Piti cbi k fpi'to della vita tua . 
v. 95- Veramente. Sii. E tu ciò ec. 
v. 97. — -- eerchiamlo, ce. .... 

V. 100. Il/eguiiben, ce. 

v. 114. ~ - inottrbifti ... 

v 136. Mandi fiwacojlet. ec. ,> Lenone ricevuta nel 

„ noftrotello. „ 
V. 13S. — — lajli lavila , 

ATTO IV. SCENA II. 
V. 3. Né odo altana cofa , ond'io ec. „ così fi legge Meli* 
„ Aldina del 1585- e nelle altre antiche, a 
„ perciò anche nella nolìra . „ 

v. 40. Io fior/!, e corj! 

ATTO V. SCENA UNICA, 
v. 3. Non è dura , ed obliqua , ce. 
v. 47. Voline quel che manca 

Al concorde ■voler d' ambidue Iota * 
v. 51. Dì ù dolce prefidio la vtccbicxsa ; 
v. 137- Fanno foave e care ccndinunto . 

ATTO V. CORO. 
». 4. Raddolcito tjfct puete ec, 



tffel,- 



ligitized&y Google 



ALTRE V A R. LEZIONI. 

$.Jfindo/> -, ftten&o !' tifata nnjlra iìli%in^a , valuto 
tari il preferii! ufi» dtll' Aminta Optati dall' Ali 



Le Lezioni in carattere tondo dinotano leda noi 
fluitate , c quelle in cor (ivo fi olTervano 
nella Romana . 

PROLOG O. 
v. 40. l'Amor A ) Amor 

ATTO t. S CENA I- 
v. 36. impiegar A ) fpendeti 
v. 66. fupplieandoA) e Applicando 
v. 130. Che pur han A ) Chi bau pur 
v. 194. nello fifeino A ) net? ìnfima 
v. ao3. ecom'ri^ofeA) ecberìfpefi 
v. %\%, puotc A ) poti . ti 

v. uh. faper ) faver 

ATTO I. SCENA IL 
v. 43. Cib eh' agli altri fi cela . Am. Io fon contento , ) 
„ Di quello vetfo fe ne fan due nella Rom. „ 
v. so; Dove A ) Od 
v. 131. iìnoAJ^n» 

r. 137- 



7 8 ALTRE V A R. 

i]7.nonA)MM 

158. Colgon ) Cig/ww „ In quello fola luogo fièarbi- 
„ irato, riponendo Co &m in vece di Caglino , 
e ciò per ifchìvare l' equivoco . 
187- turbato A ) interrotta 
1 So. e già tre A ) già trt 
190. fpighe A y/pieèt 
110. pionofliehi A ) pronofiUi 
161. U cortine A JWfrtw/w 

ATTO E. CORO. 



ATTO II. SGENA ì. 
». un dolce A)iU*le* 
11. tutte fugi) tutte piaghi (1) 
I». al bel A) i/i// 

16. quando io ti porgo) quando ti porgi A. quan- 

do ti porto ,, 
19. quand'io t'offrifeo ) io afferifeo „ cattiva 

„ Lei. Aid. i, 
41. cofcieA) tofee 

54. sì fatto io di A ) lì fotta fa 

55. fin che A }fin <bt 

ATTO IL SGENA II. 

17. equal dia A ) qualità 

81. rifpettofo è fuor A ) rifpcltofi fuor 
101. aitar A)ajataf 
Ut. frefeo A ) iokt 

itìfi. ahi A ),«£ , . ■ 

A T- 

(1) L'Aldina del 15S3. legge: tutta ì plaga , frvt» 
/*<£<" , maj per quanto ci pare } poco felicemente . 
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LEZIONI. 79 
ATTO II. SCENA III. 

V. 5J. Cofi io non A ) Cofa tuli 

v. 70. abbi ) ubbia 

v. 89. otua A)».* 

v. 93. tu A. ) (hi 

ATTO II. CORO. 

v. II. colui eh' impara } colà jj impara 

ATTO III. SCENA I. 

v. 11. Buona peli' ha ) Buona ps%%a 

v. 16. Duo potenti inimici A ) Dui potutiti ritmiti 

*. 31. egliifteffo) t&iifttff» 

ATTO III. SCENA IL 
x. 31. eiTetA) 

v. 75- Dentroalla — non la A ) Dtntro la — nonìi 
v. 79- indi A) ivi 

v. 91. Tramortito è d'affanno J Tramortito il' affanna 
V. 91. rifpitaA) ^/ P .> a 

ATTO III. CORO. 
V. 7- e "in amar ) ce/tornar 

ATTO IV. SCENA I. 
v. 31. venia A ) vitina 
v. 36. al crine A ) Ulti** 
v. 73- e follo £ ) ofoiio 

V. 131. accolto }attoho fi r giudiciofa mente reftituito 
« nella Romana , mentre negli antichi «di 
j, leggevafi malamente avvolte. 



AT- 
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So ALTRE VA R. LEZIONI. 
ATTO IV. SCENA II. 
V. 3. ond'iomi A) ondi' mi 
v. 31. Finirla vita fua ) c - r 

v. 33. Col chiamar il tuo rome.) » Sl r °"° oran,t(E 

j, nella Romana per fupina negligenza ■ „ 
v. 36. tele A ) nfo 

v. Jl. PaWiV/d „ è errore , benché fia nell'Aldina 

„ del 1583. „ 
v. s;. balzi A.) bal%* ' 

v. 61. invifo) iivifi „olireaIl'rirercoiifermaro dall' 
„ Aldina del 1590. pare anche più elegante . „ 
v. 66. a mio A ) ai mia 
v. i7+- già non A ) nangì 3 • 
v. 183. nel mondo A) simonie 

ATTO V. SCENA UNICA. 
( cosi dee leggerli , non Prima . ) 
t. 13. più folli) tofofll 

v. 64. preponendo ) proponendo errore delle antiche. n 
v. 79. piue A) piò „ cosi alle volte in fine del verfo 
ufano di fcrivcrc i poeti . )3 . 

ATTO V. CORO. 

V. 3' difperando A )(ofpiraxdo 
v. E- cheggio A ) chiedo 

Alcune altre non fi fono notate , efTendolì giudicate piut- 
to'flo errori degli lìampatori Romani , i quali anche han- 
no errato fpcffiffinio nel numerare i verfi dell' Aminta 
nella loro edizione . . • 
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L' ALCEO 

FAVOLA 
PESCATORI A 
DI ANTONIO 

O N G A R O 

PADOVANO. 
Tratta emendatijfim* dalla Edizione che 
ne fece in Venezia Franeefio Ziletti 
l' anso 1582. in 8. creduta 
la prima dì tutte . 




IN PADOVA . CO IO CC XXII. 

PrcfTo GIUSEPPE COMINO. 
Con Licenza de' Superiori. 



Il, 
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s, 

alcune Notìzie intorno alla perfetta di 

ANTONIO ONGARO, 

E alla fua Favola Pefcaton'a 
intitolata L' ALCEO. , , 

Jatws Niciai Erylbraui ) Pìnacothea I. pag. ifilS. 
ANTONIUS ONGARUS. 

INcIyta Farncfianorum Principum aula , non folum 
rerum gefìarum glori» , venim ctiam optima quo- 
que ingenia aiendi fovendique laude floruit . Etenìm ' 
jam inde ufque ab ejus lulcentis esordio > exqnifitos e 

cavie , ornavit opibus , & honoribus auxit . In iis nu- 
meri tur Anto niiw Onga ras > poeta perfacetus ac dul- 
cis i cui fi longius terupus ingenii aogendi & declaran- 
ii fuilfet, poèticum illipl ingenium ad fummam poeti* 
laudem perveniflcr. Nini) ut illis rhythmis apparec 
qui adolefcenrium ingeniofiorum rnanibus tcruntnr t 
multa ejus fune egregie inclinati , nihil piane perfe- 
fìuni , quod celeri motte interruptus, extremam illis 
roanura addere non potnerit . Edidic etiam infignem 
fa bu laro pìfeatoriam , * A LCE1 nomine i qua; quo- 
ndam eodem erat argomento quo olim Torquatus Taf- 
fus Amyntam fuum , paftoritiam eclogam , fecerat t & 
quia per roaritiraos bumines, & in aqua, more pifeium, 
vitam agentes agebatur, ficut illa a terreftribus ac 
montanis ; vulgo , joci caufi , Amynta madida s appcl- 
labatur . Ncque in ilio lepido l'aceto quo carmini] ge- 
» F a nere 
* t-n&fi wfl'Erj'rwAmaryllidi per àifttte di fu- 
merìa. 
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nere minar eit habitus in qua Bernii princeps enituit . 
Nani Francifcum Panicarolani , concìonarorem fui 
tcmporis longe eloquentiifimurvi , per cpiftolam fa<;etif» 
fi ma ni adiir , rogans rum , ut novem fpeciofiilimaj vir- 
gines , fummo loco natas , novera vidclicet Mufas , ad 
egcflatis termino; prope rcdnths , pQpuli mifcrkord ix 
commendarci ; ac meretricem in primis nobilem , qua; 
fuas immani precio feortatoribus nocìes elocabat , in 
liana fententiaro Etrufoo fa ceto qu e allocutus eli car- 
dine : 

Si mii! neSlt una eontìtigaitt gattàia de ti , 
pfficiam fulve nitide q ut rx art capi/hi 
Ipfi tibì , eraqui mifla rojìi aiveifque Ugufitìs » 
Atqut ebere tx Indi pefìui tellumqui corufivm ; 
F.t nddam re/eh fpt Randa labi Ila pyrepii , 
Unìenumque ffmul , prò dentibui , agmina ttadam 
<§gpd libi fi nummi potiuj , quam munita tanta, , 
Stmt cordi , jam lata vali ; ai! ti morti ultra . 

Oblìt fiorenti etilm turo state , magno iis quibai erae 
unite carus , dolore ac luitureliao , 

Qiovan Maria Crtfììmbcnì nella Storia dilla 
rifar Poifia dilla editavi i. a e. 74. 

II qual componimento ( cioè la Favola Paflorale) fu 
poi pcrfeiionaro da Torquato Ta fio col fuo bdlifGmo 
Amintai e quindi Antonio Ongaro prefe configlio di 
formar la Favola Pcfcatorìa , non men bella, eleg- 
giadra , come (i csnnfce c/Ter l' Alito , che egli diede 
alla luce. 
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ANTONIO ONCARO. 



Lo fiejfo Crefcimberii , ivi a e. tjo. 

L' inveniioiic della Pigola Pcfcp.torii della qua-- 
le accrebbe li Volger PoeC.a Antonio Oagaro * Pa- 
dovano, ingegno flimatiflìlUQ neU' Accademia de°l' 
Illuminai, iftituira , e prore.ia dalli vi Ittioli (lira* 
Marchela Donna Ifabelia Pallavicini, avrei beali' 
Autore apportalo il mcdeGniu onore, che la Parale 
tecò al TalTo j a cui l'Ongaro per poco fopravvifle ■, lo 

* // Crefcimìteni a d.'ìla (addetta Stcrìa vuole che in 

qucfto luogo in via di Padovano , « fojtit ttifea , erede- 
fi Ncrtunitefe ima non fi fa veder, roti quo! hidaii sstoj 
tmntre un ver fu d' un Sonetto prillo tU C. irtla/SO , e da 
Michele ija/j in lode ittt' Ornato , e prtmtffb alla I. edi- 
zione dell' Alceo , ci fa art\ì confermare nell'opinion* 
eh' eglifojfe veramente Padovano . il tuffa i qmfio : 

Per cui porta UBR.ENTA Ulna» il corno . 
Sì il Crefcimbeni poi ha prtfo motivo di fari a fi Jlejfù 
una tal corri\ione da fan* tufi ; 

Alceo , eh' è prima gloria ed ornamento 
Di quello mar ; che'nacque nel CilìeLIo 
Che dal gran Dio dell' onde ha prefo il nome , 
t quali fi leggono verfo il fine della prima Scorta dell'Atta 
l.fi è certammte incannato , attrarr per Alceo noti fi dee 
intendere il Poeta {laudo egli mafeberato fatto il nome 
di Tiracta , altro perfonaggio dilla Pefcatoria , cerne 
chiaramente btn cinque volte appari fie dalle Ccfr.f fifoni 
poetiche in lode dell'angora premevi alla Favola t e voU 
le V Qngaro anche ìn ci!- imir^e il Taf.i , // quale iteli' 
Aminta nafeonde (t ftejfo non fono il nome di Aminta , 
eh' ì il priittìpal perfonaf pio $ ma hentì folto quello di 
Tirli . Avrà facilmente P Ongaro velaio accennare con 
quel nomi qualche Signore di Cafa Colonna , di cui era 
ilcafttllù chiamate Ncttunno . F j 



Jft NOTIZ. DI A NT. ONG ARO . 
egli ne avelie pigliate le fole regole dal raedefìmo Taf- 
fo , e non fi folte fervilo dell' Aminta di lui , come di 
feeda , c modello . Ma non per quello dee negarli all' 
Ongaro 1' immortaliti del nome ; perciocché il iuq 
Altee è di tanta leggiadria ricolmo , e di tanta gialla , 
c con sì vivo , e proprio colìume lavorato) che può an- 
noverarli tra le cole più preziofe che vanti la Volpar 
Poefia . 

IlCrtfcimbtni a r. 71S. iti Velami 1. it' Cementar} 
interna alla fi/a Ifioria itila Velgar Petfia . 

Poco dopo la pubblicazione della famofa Favola Pa- 
florale dell* Antinta di Torquato TafTo , Antonio On- 
garo ne proda (Te una Pefcatoria con titolo d' Alno » 
che fu recitata la prima volta in Nettunno , luogo ma- 
rittimo , e deliziofo della Campagna Romana , l'anno 
1581. ed ba in ogni cofa tanta foroiglianza con quella 
del Tatto , che, fembrando una cofa fi e Si , trafpor- 
tata dal bofeo al mare, comunemente le fu dato il fo- 
prannomed'^mwJMi^iMfa . Quella invenzione pia- 
cque anch'eira oltre modo al fecolo , e pero montata in 
illima molto fu favorita da' Poeti , e da' Teatri di 
rjue* tempi . 

Le fittf» nella Parti 1. ielV't ». «r. 419; 

Dell' AUte dell' Ongaro dà giudicio Vincenzio Gra- 
vina ( a } affermando, che egli conferva gran patte 
della convenevole fefnplicita , la quale è il più bel pre- 
gio di limili componimenti ; e del niedefimo fa onore» 
voi menzione T Abate Fon ta dì ni nel fuo erudii i/Timo 
AminuDifefo(S). 

AL- 

■ ( a ) P*t. Ub.ti A.t*. pag-m. - 

(bj Pn- 
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DELL - ALCEO. 

1581 filceo , Favela Pefiatoria di Antonio Ongare . Inf- 
ettato in Nittunno , Cifrile di' Squeri Colenntf ; 1 
non più pefla in luci . In Vtni%ia apprejfe Franeift» 
Zittiti . in 8. l'Autore lo dedica con una fua let- 
tera Agi' lllufiri fratelli il Sig. Girolamo) ti il Sig. 
Michele Ruis . Leggonfi avanti la Favoli alcuni 
Componimenti in lode dell' Autore . E tutto ciò 
fedelmente s' è da noi fitto riftampate nella no- 
Ara Edizione: non piacendoci punto il co lì urne 
degli avari flampatori , i quali per rifparmiare 
nn poco di carta levano nelle riftampe loro e De- 
dicazioni, eLetrere, e altri ornamenti firn ili . 

1 SJ9 Alceo t Favola Pefiatoria dtl Sig. Antonio Ongato . 
Alti molto lliujiri fratelli , il Sig. Conto Ferranti , 
td il Sig. Centi Luigi Monticatoli . In Venezia prejfo 
Giovambatijìa Senfadìno in il. 

1606 InMefflna; come attetla l'Allacci nella Dram- 
maturgia pag. 9. riferito dai Crcfcimbeni nella 
Storia della V. P. a c. 3 ?7- 

161J In Vent\ia per Pitr Sortane . in IX. 

**** Sei volte prima della feguente ediiione di Ferra- 
ra fu .flambato l'Alceo in Venezia , e molte altre 
volte in divertì luoghi , per tetìiraonianza del 
fuddetto Allacci nel citato luogo . 

1614 V Alceo Favola Pefiatoria d' Antonio Ongaro y fat- 
ta * recitare in Ferrara dall' lllufiriflime Sig- En%o 

* Non fu recitata altrimenti , cerne attefla le fiampateri 
nella lenirà a' Lettori ,- e ciò , per varf accidenti : fu 
bensì , in vite dell'Alceo sfatta recitare , e Rampare da 
Enzo Bentivogli fudditte l'Ualia Tragedia een gF ta- 
le 4 "a- 
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Eentivogli mentre la feconda volta ira Principe delP 
Accademia degf Intrepidi , tati gl' Intramezzi * tifi 
Sig. Cavalitr Satifia Guarirli , defcrìtti , / dichia- 
rati dell' Arficcio , Accademico Ricreduto: aggiun- 
ti* 

tramt\%i promeffi nel fromifpi\io dell' Alca , da* quali 
perì in più d'un luogo fono differenti quei che fi leggali* 
nella riferita edi\ìon di Ferrara . 
* Il Crtfcimbtnì a di'. 376. delia Storia della V. P. 
cosi dice : Sopra gl'imermed} dell'Alceo Favola Pajlt- 
rale dell' Ongare , attre all' ejfete fiati deferita , e di- 
chiarati dall' Affitti» Accademico Ricreduto, cioè Ot- 
tavio Magnanini Ferrare/e , fiefe varj difierfi lo fiejfa 
. Arficcie { ed il tutto infieme colla Favola fu rifiampate 
in Ferrara dal Baldini 1614. in 4. Sei front i/pi^io di 
qurfio edizione fi dice , i mentovali intermedi effire del 
Cavalitr Batifia G uarìni e cib cernerne anche il dottif- 
fimo Monfignor Foatsnini Ara. Tsif. pag.146. tontuttociA 
il Magnanini li dichiara per funi nella lettera pofia avan- 
ti alle fue Lcrioni Accademiche /opragli Occhi farciate, 
e noi li giudichiamo tali , perdi , «f ig/i rrs uomo da 
appropriar/ile altrui fatiche , ni lo ffi/e di ejfi Intermedi 
è punto conforme a quello del Guerini y e di quefto pare- 
rei anche I' 'ti uditi/fimo Malatefia Strinoti , the infie- 
me con nei l'ha efattamente confiderete , Ma perche tal 
rìfiampa fu fatta dopo la morte del Guerini , /rimiamo, 
che per maggior credito dell' Optra fefieto lafeietì cernrt 
gl' Intermedi folto nomi di quello , e anche pir qualifi- 
car le fatiche , the intorno ad effi atavo fatte il Magna- 
timi , deferendogli , e dichiarandogli , e facendovi fo- 
prò anche alcuni Vifetrfi , come dalla detta rìfiampa fi 
ticonofet i t non parere , c he d'una foa propria cefo egli 
evtjfe volute fare cotanta pompa. 

In propofito poi di qutfii Intermed} ì Conte Fulvi* 
Tefii in una Ittttfa firilta al Conte Ottavio Tieni Jì fi- 
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tlci apfrtffc alcuni Vifeerfidel mdrfioio Affini» fcpra 
tìapMuno Bttramtxxe. In Ferrara , per Vinci» 
Baldini fiatr.patcr Comitali . in 4. Ln flsmpaiore 
dedica LI libro con lettera all' Iltttfttifi. 1 Pjviten- 
HJfirti» Si%. Cardinal Serra. In <]nt(la ediiicne 
manca il Prologo., e tutti i Coti dell' Autore ; ed 
è in più il' un luogo alterata poco felicemente . 
jfill Riilampa di quella del 1599. Io Viterìa , apprtf- 
fc chirardo Imbuti . in 11. Un faggio della cor- 
rezione matavigliofa di quefta edizione (la il pri- 
mo verfo , che così ivi fi legge : 
Si Ina ncn mi pali/c il nome mi» 
come pure 1' enorme mancanza di 31- veti! nella 
Sci- del 1- Atto ; cioè dal verfo 174. fin al IO?, 
e COSÌ con vergognofidimi errori va continuando 
fino al Une . Simil rana di ftampatori è veramen- 
te l'obbrobrio delle città, e 'I vitupetio delie 

1711 La prefentc riftampa tratta fedeli flìnismcnre 
dalla prima edizione , colla piuma pero delle no- 
tizie , e delle ediiioni fopra ilanrpate . In Padova 
puffo Giuftppi Cornino in 8. dopo l'Aminra del 
Tallo . Sì fono in quella la prima volti numeriti 
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ti Uffa della lecui-one afata dall' Atficcio fuddetto tulli 
■Dichiaratimi di tffi , e il MagnaBlui rifpoftgìi fetta no- 
mi d^Alfenf» Firrarini ditto iì Pianiamolo Fabbro di 
guartifana ,■ ed ambedue tali fcrittun di carattere dillo 
filffo Magnani™ fi confavano in Ferrara appreffo il Det- 
ter Giuftppe Lanjoni ec. Vedianchea carte 56. del 
Volume V. de' Come-ma rj dello iieflo Crcfcim- 
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A G L' ILLUSTRI FRATELLI 
IL S I G. 

GIROLAMO 

ED IL S 1 G. 

MICHELE RUIS. 

tvgw^vgEL^ L LUSTRI Signori miei . 
'/■ V ; Ter tre c/iufe principali (t 

T ffeltiS fivpwo dedicar V epere ; 
fclP llÉil 6 P er fy eraaz -a di dover 
'■ • . ..-^flll f er mc^zo di ejfa dedi- 
lPgj|^EÌfÌfgii cagione confeguir qualch' 
utile , o fer render ricompenfa de' beneficj 
ricevuti -, o per procacciare , per dir così y 
tutore ad effe opere . La prima caufa non 
poteva muover me a donare alle llluflri Si- 
gnorie vojlre quefla mia Favola , perchè fa- 
pevo beniffimo eh' elle non hanno bifogno 
d altro jlimolo per far beneficio altrui , che 
della loro innata- corte/la ; ne meno la fe- 
conda^ perche , emendo le cortefie eh' io ho 
ricevute^ infinite^ e quefta mia Pe frateria 
picciolijffma , e di ninna valuta , troppo dif- 

u&ua. 
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uguale farebbe il cambio . Uefa adunque 
eh' io fa Jlato mojfo dalla terza ; e così è 
in vero ; perchè prevedendo io , che molti 
farebbono fiati coloro che averebbono detto 
effér poco dicevole a un giovinetto par mio, 
che faccia profèjfione di Leggi } attendere al- 
la Poefia,ed aver ardire dì mandarle pri- 
mizie del fuo ingegno nel teatro del mon- 
do, conobbi effermì necejfario ritrovar qual- 
che difenfore centra fimili dicerie : e ripen- 
f andò tra me Jleffo più volte fopra ciò , non 
feppi eleggere fchermo più fido , e riparo 
più ficuro degli onorati nomi loro . Si ag- 
giunge a queflo l'opinione eh' io tengo , ha 
molto tempo, alla quale non voglio far tor- 
to, cioè, che tutti gli amatori delle virtù 
che fono oggidì in Roma , fiano obbligati a 
consacrare alle Signorie vojlre qualche lor 
fatica in fegno di gratitudine , o per dir 
meglio , dì tributo , avendofeglì elle con la 
loro liberalità fatti fchiavi , aprendo così 
onorato ridotto ove pojfono convenire a tut- 
te l' ore , e ove fono cortefi$mamente accol- 
ti , ed accarezzati . Efca dunque il mio 
Alceo, portando fcolpìli nella fronte quei 
nomi eh' to porto /colpiti nel cuore ì ficuro 



dalle lingue de* malevoli : ed elle non fi 
fdegnino accettarlo ; che fe bene mìfurato 
con meriti Uro farà pedalo , nondimeno fe 
fi mifttrcrà con le mie forze , farà medio- 
cre ; fe con l'animo col quale io lo dono , 
grandiffmo, e qui inchinandomi umilmente 
bacio le loro onorate mani . Di Roma il dì 
2f.di Agofto jtj8i. 

Delle ìlluftrì Signorìe vofire 



Umilijjìmù Strviterty 
Antonio Ongaro. 
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AGL'ILLUSTRI FRATELLI 
IL S J e. 

GIROLAMO 

ED IL US. 

MICHELE RUIS. 



O Figli, «gloria d'Adria, edell'Ibero, 
Scorno all' antica , all' «1 noftra onore , 
Che richiamate dal lor lunga errore 
Le facre Mufe al btl leggio primiero { 
Benché larga fortuna , e valor vero 

Di lauri , e gemme vi circondi , e 'udore ; 
Ben chi , non men che di virtute il core » 
Abbiate il «in dì mille glorie altero j 
Non vi fpiaccia pero , eh* anco ve *1 fregi 

Quella di mirti , e d' alghe umil corona , 
Bailo ornamento a' voliti metti immenfi. j 
Che riguardando al cor con che li dona , 

E non al dono , apprciza il Re de' Regi 
Vii face al tempio , e '1 fumo degl' incenfi . 
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DEGL' ILLUSTRI 
SIGNORI LI SIGNORI 

GIROLAMO, E MICHELE 
R U i s- 



A Mi Antonio Onga.ro, 

ODI mille virtù fpirito adorno , 
A cui vcrfa Aganippe i dolci umori , 
A cui chinar) le cime i facri allori , 
Per * cui porca h BRENTA iilulhe il corno i 
Per te la fama mille piume incorno 

Spiega dal mar vermiglio ai lidi Mori ) 
E mille lingue landa ■ onde t'onori 
Chi forger vede » ed ateuffarii il giorno ; 
O fortunato te , che con gì' inchioftri 

Mandi te fleflo , c puoi mandare altrui 
Dai confini d'Atlante agli Indi adulti : 
Ma affai più fortunati i nomi noiìri , 

La tua mercè » non valor noltro , a cui 
Fìen le mete del di termini a tignili . 
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Dell' Illitjlre Signor Girolamo Rais . 



DAIIc fpelonthc, e dagli algofi Teni 
Che il gnu Tirreno in fe chiude , e nafconde > 
Per te ) Timeta , portano alle fponde 
Ricche gemme le Ninfe a grembi pieni ; 
Splendori dell* aria i campi più fereni , 
Che più lucidi raggi li Sol diffonde ; 
Non s' odon fpirar 1' aure , o fremer l' onde : 
Par eh' Eolo i venti , e Teti il mar affieni ; 
Tacciono i metghi , i cigni; ed Alcione 
La foia 1 lamenti i e le Sirene il canto , 
Cedendo il pregio al fuon delle tue note ; 
O figlio d' Adria , o prima gloria . e vanto 

Del mar, novello Orfeo , nuovo A rione , 
Che fai li fcogli erranti > e l' acque immote . 

Del Signor Tiberio Palella . 

Ninfe, che i ricchi fondi d'Anfitrite 
In feggio avete , e i liquidi c ridalli , 
E per quelli arenali amidi calli 
Cantar Timeca al par de' cigni udite ; 
Voi che al canto di lui rovente ufeite 

A guidar care danze , e dolci balli , 
Di lapilli) di perle, e di coralli 
Fregio onorato alla Tua chioma ordite ; 
Truffe il dotto ( ì) Licon le Mufe pria 

Dai gioghi dì Parnafo in quelle fponde : 
Dopo Licon , (i) Berino ha 'I primo grido : 
Sarà Timeta il terzo ; e per lui fin 

Non men della cittì nobile il lido. 

Mentre avran bianche fpurne , e pefei 1* onde • 

Di 

( i J Chi il Sunanar* . ( i ) attardine Usta . 
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Z>/ iW. Crifioforo Cortiletti. 



SPcnte le 
Nembo 



di perle , e di vermigli fiori 
Spargea l'Aurora , e di più bei colori 
L' umido velo di Giullari pingea : 
E *1 Piane" maggior gii tratto ave* 

11 carro d' or dal mar Indico fuori , 
Che, fgombrate le tenebre, e gli orrori 
Dell'atra notte , il di portar volea : 
Mi l'armonia de* voftri dolci accenti 

L' allcttò sì , che a' fuor cavalli il freno 
Ritenne , ed allumò più tardi il mondo: 
L* onde increfpar più non ardito i venti , 
Difcoverfc Netton l' ifpido feno , 
Niufe , e pefei lafciar l' algofo fondo . 



Di M. Orazio Fortunio . 

MEntre dolce d'Alceo canta, ed'Euril 
Timeia, Orfeo matin, gli ardenti * 
Tate Cariddl , e Scilla, 
£ dal grembo di Dori 
Per appagar dell' armonia 1' udito , 
Efconni pelei al lito. 
Correte pelatrici , epefeatori, 
Che far preda potrete 
Seni' oprar canna , o rete. 
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Z)ì M. Sefiìlta Piccolcmim . 




Non fonnt>'ilcun rumore 

L' onde -, gli augelli , o i venti ; 

Efron le Ninfe , e i pefei al lido fuore 

Per udirli ; fi fermano le Stelle , 

E Ginnon ride , e Teci fi tranquilla , 

rotto in bando le nubi , e le procelle , 

Mentre d* Alceo l'amor cauti , e d'Enrilla 



Di M. Vampo Ittterverto . 

Sciogliete pur le barche dall' arene » 
O voi che navigate » 

Del canto micidiai delle Sirene : 

Non l'ir j 11 letempelìe 

Al camrnin votilo infelle, 

Non vi offenderà Noto, od Aquilone, 

Che il canto di Timeta 

A* più feroci venti il freno impone , 

Le Sirene addormenta , e laonde acqueti . 



INTERLOCUTORI. 

Venere fa il Prologo. 
Alcippe. Fillira. 
Eurilla. Ecco. 
Alceo. Siluro. 

TlMETA. MORMILLO. 

Tritone. Glicone. 
Lesbina. CoRodiPefcat. 

La Scena fi finge nei lidi dove fu 
già Antio, dove è ora Netcun- 
nù Cartello dei Signori Colon- 
nefì. 



DI MÉSSER 

ANTONIO ONG.UO, 



PROLOGO. 
Venere fola . 

E ben hon vi patefo il nome mio. 
Alla fembianzai a quelli bianchi 
augelli 

Che guidano il mio Carro) e/fermi 
credo 

Davoiriconod-iiita. to fon colei 
Aciiifopra gli sitar fuman gl'in- 
cenfi S 
IrtPafo) iti Gtlido ) in A maturila , in Cipro : 
Io (ori la Dea de] terzo Cielo , io fono 
La Stella che tra i lucidi confini 
Della notte t e del di fplcnde , e fìi Rimeggia , 
Dal mondo or Alba, orErperochiamau : ta 
Venere io fon la madre dell' Amore , 
Che feerido Oggi dal Cielo in quella parte 
Dom Cerbi i vefìigi , e le ruine 
Del tempio di Fortuna il lido ancor» . 
Ma perche quello Ilral , eh' «(Ter non fuole is 




ioo PROLOGO. 

f&a\ portato da me i deilar potrebbe 
Dubbio dell* eiTer mio ne' voliti petti , 

Vi dirò !a cagion che qui mi mena 

Fuot del mio flile , in quella guifa armata . 

Tutti i legni del ciclo ha già trafcorfi jo 

Sei volte i! Sol dal giorno che d' Eutilla 

Alceo s' aceefe ; il pefeatore Alceo 
Gloiildel mar Tirreno; Alceo, che porta 
Aprii nel vifo , e nelle labbra il mele 
Più dolce afTai di quel d' Ibla , e d' Inietto : 35 
Né potuto ha con lagrime , o con verfi 
Far mon duro il diafpro onde s' impetra 
la fua leggiadra amata , ani nemica ; 
La qual piena di fallo , c d' alterezza 
Tumida incede , e lui dìfprczia , ed bave 30 
Fuor che !e fue bellene, ogn r altro a fchivo : 
E fo confente Amore ; onde il mèfchino 
Perduta ogni fperan/a j o col tridente 
Penfa palTarfi il petto , o da uno fcoglio 
Nel mar precipitarti , e in quella guifa js 
J?' EuriHa faziar la crudeltade , 
E fmonar le fue fiamme: io, che non fono t 
Se ben madre d'Amor , vaga del fangue 
Pi voi mortali , a lui vo dateaita ; 
Perchè fend* io nata del mar , 1' avere $o 
Cura de 1 pefeatori a me convieni! , 
SI perch' ei la mi chiefe , e '1 nome mio 
Invocò ne' fuoi verfi ; e per potere 
Far si beli* opra 4 ho già gran tempo attefa 
L'occafione , ed holla prefa al fine. 4J 
Dal convito di Giove , ebbro ierfera 
Tornato Amore , a me fi pofe in grembo : 
Io gli fei mille veni , e quando il fonno 
Gli chiufe le palpebre, lo ripofi 
Sopra un letto di rote in paradifo > so 
Ove 
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Ove ancor dorme , e dalla fui faretra 

Quefta faetta d' oro fio lolla , e voglio 

Coniar con erta a fine il voler mio ; 

Clic fo ben quanto vaglia , e di che tempra 

La fjcefle Vulcano > e in qu.il fonram 35 

Foffe poirinta in Cipro ; ella è poflente 

A deflar nelle tigri , e ne' leoni 

Dolci voglie amorofe , e fealdar punte 

E 1' Oceano , e il Caucafo agghiacciato » 

Non che il peno gemi! d" una donzella , éo 

Ch' è pur di carne : al fin con meflo (Irate 

Eurilla oggi da me firh phguta 

Invilibilcnicntc ; mi si dola 

Sarà la Tua feriti , ejìfojve, 

Che voi n' avrete invidia , e bramerete 65 
EiTer da me piagate in colai guifa ; 
Ne voglio oggi a tal' opra altra compagna 
Che Pietadc , d'Amor nuniia , e miniftra . 
E perchè fo eh* effer altrui più care 
Soglion le cofe con periglio avute , 70 
Voglio condur 1' amante per la via 
Di gran perigli a tanta contenterà . 
Retta eh' io preghi voi , donne gentili » 
Che quali il primo pregio a me togliete 
Di grazia, di beltà , di leggiadria , 7S 
Che fe verrà ne' bei voliti occhi Amore , 
Dove, lanciatoli eie! , fpellb ci 5' annida 1 
Far non vogliate maiiifefto a lui 
Quello mio l'urto ; che fe '1 rifapefTe , 
La materna pietà portalo oliblio j !o 
Ofercbbe ferir coi dardi il petto 
Che lo produffe , e che li porfe il latte : 
E fe lo celerete , in riconipcnfa , 
Quando d' uopo fari , far vi proludici 



Qualch' altro furto limile per 
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Dolce pillar d> Amor oggi udiranno 

Quelli fcogli, queft' alghe, equeft'arene. 

lo fpiegar faccio a' mìei detUier le piume > 

E tra candidi nuvoli m'involvo, 

Per ftar pafeofa agli occhi de» mortili » 9° 

E girmene i diporto , infin che vigna 

L' ora di far ciò e' bo propofto , Addio , 
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SCENA PRIMA. 

Alcide . Eurilta . 

ISPONTl, EurilUjafar 

quel ch'io ti dico , 
Non perder neghittofa i giorni, 

e 1' ore ; 
Che fc laici pafi*ar 1* adorno 

Di tua fiorita età,fcnza gufare 

I diletti d'Amorjten' pentirai 3 

Allorquando il pentirfì nulla giova . 
Mentre hai sì biondo il crin , sì vago il vifo > 
— ìgliele labbra , amachit* a 




N 



> faggi* chi ti fegue . or , non forvici 

i Pefcator eh' in Adria nacque, 



in ptu d' un pino , in più d* un fcoglio iucife ? 
Che * Celai chi ras ama tffendo amala , 
Cemmittt gran peccate . Eur. Alcippe , affai 
Mi maraviglio che tu creda quelle 
Favoledc* poeti , e fogni , eciaueie. t; 

G 4 Alt. Tu 

* Il timbo mllt Stanar . 
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Ale, Tu te '1 vedrai Te faran fogni , e tiancie ) 
Allor (he reco adìrer-affi Amore , 
E prenderà di te giufia vendetta ; 
Perei»' ci t come li gnor che mai non lafcia 
L' oftefe invendicate , e come quello Z» 
Che a vendicarli , luogo, e tempo afpetta j 
Ti chiamerà fra le Tue- fchiereallora 
Che i li gali ri , e le i ole delle guancie 
. Saran dal gelo oppteiTe ; allor ebe '1 crine 
In vece d* or , farà d'argento ; allora SJ 
Che dal mar fuggirai ( col cui ronfigli» 
Or la chioma in vago ordine comparti , 
E V adorni di fior ) per non vederti 
Di crefpe ingombro il vifo j e i pefeatori 
Fuggiranno da te, come s' invola JO 
Dalle murene fue nemiche il polpo , 
E dalle tefe infidic attuta occhiata . 
Se ti fu la Natura sì cortefe 
Delle ricchezze Tue, de' fuol (efori * 
Non a' eiTer tu si avara i poiché il Sole , 35 
Ch' è aiTai di te più bello , a tutti moflra 
Il fuo chiaro fplendore : e ti fovvegna , 
Che donna fenz'amante è appunto come 
Nave feitza nocchiero in gran temprila . 

EUr. Altri d' Apollo , e delle facre Mufe 40 
Segue i facrati ftudj , altri di Marte 
Le fauguinofe infegne , altri folcando 
Va di Nettunno i hìCi ondofi campi 
Per trovar nuove genti , e nuovi mari, 
E per accumular ricchezze ; ognuno 45 
Segue quel che gli aggrada ; a me diletta 
Viver così folinga , e feompagnata ; 
E fe ben non ho l' arco » e 'J corno al fianco » 
Nè la firetra agli omeri fofpcndo , 
Seguo Diana j c quanto feguo lei , Jo 
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Tanto fuggo li Dea che Cipro onora , 
E 'I fuo figli»"' j <be dall' ignaro volgo 
E" (lato cltito ingiulìamcnte Dio : 
Né remo che mi p-aghi > o che to' offenda , 
Come minacci. Ale . Ah cieca , e f empiite tu , SJ 
Non vedi , e non t' accorgi 1 
Che dì neceffitatc 

Bifognaconfelfar, ch'Amorfia Dio, 
Poi eh' ci regge , c mantiene 1' nnise rfo ? 
Dimmi, chi (iene uniti «Sa 
Con difeordr concordia gli clementi ? 
Chi defta nella terra quel vigore 
Che di frolli , e di fiori 

I colli , t le campagne adorna , e verte ? 

Chi diede per albergo a' pefei il mare, . 6j 
Alle fiere il lerren , l' aria agli augelli ì 
il tutto opra è d* Amore , 
Che con eterna legge 

II tutto informa, e regge. 

Sur. Alcippe , fe non bartan gli elementi , ?0 

Regga le flelle ancora 

Amor , por cbe non regga le mie voglie , 

Ma non le leggeri , fe non vogl 1 io . 
Ah. Ah più cruda dt' venti 

Onde prenderti .Inoroe, ?5 

Ah più fredda del ghiaccio > 

Coni' effer può > clic la (ragione almcoo 

Ora ritorna ad albergar il Sole 
Net dorato Moncon di Frida , e d' Elle , Se 
E col fecondo raggio t>h,ì„ 
D' olirò dipinge j e di fmeraldi i campi . 
Min l'aria ridente, .. .. 

Se non par che d'amor ferva , ed avvampi : 
Odi come rifuona . . ..; ■ -xì'.J 8j 

Dal 
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Dal gareggiar degli amoroli augelli 
La felva , e U campagna . 
Lì s' ode un pefcator , che rifarcendo 
O la rete j o la nafTa , 

Li pefcatrice fua cantando chiama , go 

Che laici la capanna , e venga al Uro : 

E colà vergogno fa 

Stadi una pefcatrice 

Cantando le lue fiamme in rotti verG ; 

Altra piìifortunata g; 

Ripofa il capo all'amatore in grembo i 

E iopra loro in tanto . 

Venere , di dolceiie * 

Piove, ridendo, un nembo: 

Or fra tant' alleerei» , ior> 
Fra tanti, esl diverlì 
Dolci effetti d' Amore , 
Tu fola aver vorrai 

Di rigid' alpe il core ? Ah non fia vero . 
Cangia , cangia penderò . io; 
Non fari infetto a' naviganti Arturo, 
Negheranno il tributo i fiumi al mare , 
Bevera P Arno il Trace »' e I' Ebro il Tofco , 
Prima eh' alberghi nel mio petto Amore . 
■Ale. Ah crudel , dunque vuoi no 
Negare alberga , e flania nel tuo petto 
Ad Amore, or che fono 
Tutti gli altri animali innamorati ? 
Amano i pelei ; udito il fifehio appena 
Dell'amato ferpentc, 115 
Efce dall' onde la murena , e corre 
A* dolci abbracciamenti ; 
Ama il polpo I" oliva > 
E l'ama di maniera , 

Che, vedendo le reti circondate 110 
Dal- 
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Pitie pallide fondi , 
Va volontaria a farli prigioniero ; 
Il farge» ama h capra , 
La raja ama lo (quadro , 
La fcpia ama la fepìa , 
La triglia ama la triglia , 
Il pertico l' occhiata , 
E pei la caia amata 
Il veloce delfip geme e fofpira . 
Che? non s'amano forfè anco gli augelli ? 
Ama il pavon le candide colombe, 
Ama le tottorelle il pappagallo , 
Ama la merla il tordo ; 
Etra uill' alt*] augelli, 
Co' ora non mi i ricordo , ì grand' amore , 
i amao' ancu le piante ; 
Amari le dtp. i MefTuofi acanti » 
E l'edere, e le siti 

Aroano gli olmi , e i tronchi lor mariti ; 

La palma ama la palma in guifa tale, 

Che non fa viver fola , o fe pur vive » 

Vive infeconda , e metta ; 

Amano i calli allori) 

I . alno nfponde titillando all' alno t 

E l*un per l'altro platano fofpira : 

1 purpurei granati : 

E le pallide olive i verdi mini • 

Ma che dico le piante i e gli animali , 

C hanno pnr fenfo , evita? amano i fallì , 

O hanno 1' edere appena j 

Nelle rigide pietre 

Stanno le fiamme afeofe : • 

Ama il jacinto il tifo , e l' allegria j 

Ama l' ambra la paglia i "■ . . ' 
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Ama 1* ashefto il fuoco ; 

Altra pietra è , ch'accefa 

lo meno 1' acqoe avvampa ; 

Altra , che in meno all'acque anco «'accende ; 

Altra, ch'eternamente (6o 

Lagrima per amore ; or tu da meno 

E (Ter vuoi delle pietre? 

Ah divietata Eurilla , 

Quella tanta durezza ornai fi fpeirc • 
Bar. O s' io IcntilTì un giorno itìj 

I fofpiri dei pefei , e s' io vedefli 

Le lagrime del fallì , 

EiTer forfè patria eh' allora arnalTi ■ 
jì/t.Tufei, quanto fei bella , e cieca , efordaj 

Ovvero tal t' infìngi ; che feaveflì 170 

Occhi, e orecchie in amore, 

Vcdrefti , e intendeteli! 

I fofpiri dei pefei , 

E delle pietre il pianto. 
Sur. Quando , poco ha , mi tolfi dal drappello *75 

Dell'altre pefeatrici , io non crede». 

Che tu tu' avelli a ragionar d' amore ; 

Onde, s'altro non vuoi, rimanti in pace . 
Ale. Penìa a quel che piti importa , e non ti caglia 

Delle reti, e degli ami «So 

Tanto, che ti dimentichi te ftelTa . 

Che fe non s' ammollifce 

L' indurata tua voglia , 

Ei morta certo , e tu della fua morte 

Cagion, dalla fua morte iSj 

E biafmo , e danno avrai ; 

Danno , perchè non farà più chi incida » 

E cantile tue lodi 

Con veri! da cittade , e non da litio , 

Ne fata più chi t' ami , 190 
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Veggendo che tu rendi 

Così afpra mercede a chi ti Teglie ; 

Biafmo n'avrai , perchè ti Caia dato 

Titolo di crudele j e d' omicida . 
Iir, E' chi è coflui che m' ama , 

E che, fe noi riamo , èpermorìre? 

Fa eh' io lo fappia , AIcìppc . 
Ale. Di non faper tu fingi 

Quel che li fcogH , i mirti , ti 1 onde fanno ; 

Non è pianta , nè fallo in quefli lidi 

Ove non fia dal fno coltello imprciTo 

11 tuo bel nome; omifero! ch'incide 

Il nome di colei 

Che odiandolo l'ancide. 

Ancora non in' intendi ? Sur. Io non t' inten 
Ale. Il più bel pefeator eh' adoperane 

Giammai la rete , o l'amo , 

Il più vago , il più faggio , il più gentile , 

Il più caro alle Miife , ed alle figlie 

Di Doride e di Nereo : ora m' intendi ? 
Eur. Io non t' intendo ancora . 
Ah. ALCEO, eh' è prima gloria , ed otnament 

Di quello mar; che nacque nel Cartello 

Che dal gran Dio dell' onde ha prefo il nome . 

Soave ardor di mille pefeatrici , 

Efca degli occhi tuoi,' 
Catena di mill' alme , è tuo prigione : 
Nè ti chiede altra graiia , 
Se non che tu I' accetti 
Per amico, per fervo, a per amante. 
Euf. Tu mi configli dunque 

Ad amar uno che furar mi volfe 
La mia cara onettate ? 
Alceo fu mio compagno 
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Mentre volle ila me quel eh 1 io vote* ; 
Ma poi che oso tentare 
La mia virginitatei 
Non folto sì nemici 

Delle fpigolei cefali > corri' io Ija 

Sono di lui nemica . 
Ak. Quando tentò giammai 

Lj tua virginitade ? 
Eur. Tempo è eh' io Vada j Indiamo» 

Che per la ftrada il tutto narrerotti , i 3 s 

SCENA SECONDA- 
Mtèù . Tirati* , 




EGGIADft A Boriiti tuia i tu 

> I miei veni , e non bai di me pie- 
tade: 

Crude! » tu farai ciuf* al fin ch'io 



Da qualche feoglìo in mar P ultimo falto . 
Ora le pefea triti ) e i pefeatori S 
Tendono a' pefei iiilidis , altri fedendo 
Per li mufcofi fcogli » allri folcando 
Con le preiìe barchette intorno il mare : 
L'amo ì e l'efea alla canna adatta Aleone j 
Cromi la ba rea fua pulifee , e terge , 18 
Metile reti al foldiltende: ed io 
Delie reti feordato , e di me IterTo , 
Cerco per quelle arene i tuoi veftigi ; 
E mentre fofpirando mi lamento 
Della tu» crudeltatc » ed' Amor * fanno 15 
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Folichc i e nierghi a' miei forpir bordone » 
Ah pefcatrice mia , tu che con gli ami 
Della tua divinifPma bellezza 
Fa celli del mio cor dolce rapina , 
Come , coni* e (Ter può , che tu nafcondl t 0 
Sotto tante bellezze un cor di pietra ? 
Ho fentÌto j e veduto al pianto mio 
Piangere , e fofpirar Giunone , e Teli , 
£ Proteo , e Glauco , e Melìcerta , ed Ino » 
£ quelli ftegli j e quelli falli iitefli ) i j 

Ma non ho mai feriti to , uè veduto 
O fofpirat , o pianger te , eh' ogn' altra 
In crudeltà , quanto iti bellezza » avanzi; 
E fei pia il* ogni fcoglio atpeitte , e dura . 

Tim. Ora che i tuoi compagni giovinetti ^* 
Co' tridenti, con gli ami, e con le reti 
Sono al traftullo della pefea intenti , 
Che fai folotto in quella parte , Areco? 

Alito. Vada pur tra gli Bagni , e le paludi 

Del gelato Aquilone , o tra l' arene ,5 
Di Libia ardenti , non farà mai folo 
Servo d' Amor ; che '1 fuo fignor va feco . 

Tim. Amore è malagevole a celarli ; 
E fe ben* uom celarlo s' affa cica , 
Egli in nn vifo pallido , e tremante , 4 e 
In uà* avido fguardo , in un loquace 
Silenzio, in un riguardo , inunfolpiro, 
In un detto , in un moto fi rivela ; 
Che, quafi fiamma, non può ftar celato * 
Ma fe fteflo palefa ovunque fia . 4 j 

Onde , fe ben tu m' hai tenuto afeofo 
Quel che far mi dovevi manifefto , 
Per non far torto all'amicizia noftra , 
Io me ne fono accorto a mille fegni . 

Alti*. Errai, Ti meta , io lo confetto , errai; jo 
Ma 
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Ma fcufimi appo te eludei' amore , 
Che il co< mi io! fé , e te ragione ìiifieme . 
Tini. Tu conforti eh' errarti : ora in emendi 

Del tuo rommelfo error , non li difpiaccia 
Far eh' io fappia il tuo amore , t la cagion» 
X>i queliti tuo mifero flato appieno ; 
Che , comr un pefo è più leggiero a due s 
Che ad un fido non è , così ia dogli» 
D' uno , comunicata all' altro amico , 
S*i fa minore: e forfè eh' io potrei 
Porgetti liti ; e ti prometro eh' altri , 
Sema il cenfenfo tuo , non rifapralla . 
jtkto. Non peich' io fperi ritrovare aita , 
Ti narrerò quel o' ho fin or taciulo , 
La cag.one , e 1' Gloria de* mici rolli j 
Ma perchè la racconti a' peccatori 
Quando eh* io fari morto , 
11 che fari di cotto . or odi : Ertcndo 
Picciolo sì , che non fapevo appena 
Giunger l' amo alla canini , all' amo 1' efea t 
Divenni { amante non dirò ; ch'Amore 
In sì tenera etade non alberga ) 
M* intrìnfeco, e compagno 
Della più vaga , e bella pefeatricc 
Che calcalTe giammai col pie ]' arena : 
Timeta , tu conofei la figliuola 
Di Mopfa e di Melanto , 
Euriìla , onor dei liti) ardor dei cori 
Di mille pefeatori ; 

Di cortei parlo , ahi Ialiti ; e fu tra noi > 

Mentre fummo fanciulli , 

SI fvifeerato affetto , 

Che tra i figli di Leda , or chiare ftelle , 

EtraCeice, e la fida Alcione 

Non fo fe folte tale i 
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Sempre ella din meco , ri io con lei , 
SI che rado j o non mai , ci vide il fole 
l-*uii dall'altro dìfgiunto : 
l^i. iofcJ notte appena età badante 
A dividi re i corpi ; 

L.' anime nò 1 che Tempre Érto congiunte . 

O quante volte alloca 

Che di Titon la fpofa a noi riporta 

Dal Gange fuor nel roteo grembo il giorno* 

Ulcimmo co» le reti 

Per prendere ora ipefei , or nei giardini 

Vicini al J ita (empiici augelletti ! 

O quante volte infieme 

Cogliemmo or conche » or fiori ! 

O dolce rimembranza , 

O pallata mia gioia , 

guanto ^quanto f milH 

Tim. Alceo > pon fteno al piamo ; 

Che non fi tempra lagrimando il duolo j 

Ani.i s' necrefee , come rio per pioggia : 

E feguita a narrar , qua I' importuna 

Nube turbane il tuo Ih io fereno . 
Alceo. Un fol voler in fomma ambi ne ftrinfe i 

E piacer non poteva ad un di noi 

Quel che all'altro fpiaceva . 

Cosi rutta partat 

Lafanciullefea etate; 

Felice , e fortunato , 

Secouof:iuta averti 

Lamiafeticitare. 

Ma poi che crebber gli anni , quella mia 
Semplice , e pura affeiion cangioffi 
In un' intenfo ardore , 
Che capir non potendo nel mio petto i 
H 
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Si verfav» rovente 
Per gli occhi j e per la bocca 
In pianto 1 ed iti fofpiti .. 

10 non Tapevo ancora 

t Che cora forte Amore : 

Allor io feppi . oìdi è , gì" inraaii tnoftrl 
Del mar Sirilìan lo partorirò 
Tra l' orrende fue grotte , e di veleno 
Lo nodriro le foche , e le balene > 
Allor precipitai 

Dal colmo dei piaceri negli abifll 
Dell' infelici cadi : 
Aliar da me partiflì 

11 canto , e l' allegrezza , 

E 'I cibo , e 'l Tonno fu da me sbandita 

Perire Soli continui , e per ire Lune : 

E sì cangiai l'afpetto , 

Che più morto che vivo » 

E più Ogn' altro che Alceo ralTo migliavo . 

£ perdi' eran tra noi , 

Come i piacer , comuni anco i dolori , 

Anch' ella i bei colori, 

Per pietà del mio mal , dilaniti avea ( 

E fpeffo coi begli occhi il fen fpargea 

Di rugiadofi umori , 

E col Tuo duol facea 

Le mie pene maggiori ; 

Perchè rapendo che la fua pietaJe 

Non tendeva a quel fine 

Al quale io la bramavo , 

Ne Tentivo più doglia, che contento. 
Tim. Chi e* accertava che la ha pietà te 

Non tendeUe a quel fin che tu bramavi ? 
AUt*. Un' occhio , e un' intelletto 

Che Amor tenda cerviero , 
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Come raggio per acqui, o per cri dallo , 
Penetra dentro a* chiiifi petti , c vede 
Senta (rode , e fcni' ombra 

DifaMtade, il vero . ( ióa 

Tìm. Le feoprifti il tuo amore ? Alita . Oli m' afcoln . 
Io non ofivo pj lo/inni , ed ella 
Mille volte mi chiefe 
Ch' iolefertipilefe 
Quii foflle li cjgioo del dolor mìo: 

10 la tenni celata 10} 
{ Perchè , noi fo ) gran tempo ; 

Ma non potendo più tenerla > al fine 

Con voce noci le rifpofi ■> Amore 

F.fTft cigion della mi feria mia ( 

Mi non m' intefe . o intender non mi volle , 170 

Anzi d> nuovo a fuppticar tot n omini 

Ch' io ditelli quii donna 

AvciTe fatto preda del mio core, 

Po'geirai promettendo , 

Dove potefTe , aita . ih metitogaeri S 17} 
lo, ehequifiptefago erodi quello 
Che avvenir mi dovei , 
Contefi al fuo defio , 
Dicendo che non era 

Lecito alla mia lingua nominici ito 

11 nome di colei 



Ch'eia l' Idolo mio: 
Ma quanto ivi mancando in me l' trdirt , 
E quanto m' ingegnava 
Tacete, e ricoprire 
Quel che feoprir bramavi , 
Tanto crefeevi in lei 



■ Si 





Co* la mia barca il lido , 
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Il di tono d' Aprilcun'anno , c un luflro 
Ha , s' io non erro , che taceand i Tenti t 
E nel fuo letto il mare 

Giacca fems' onda , e placido , e tranquillo 

Falciava i fecreti 1 " ig'j 

Del transluiiclo fondo agli ocelli attrai $ 

( Oi me , che mi s* agghiaccia'. 

11 l'angue nelle vene , 

Fer I* amara memoria dì quel giorno ) 

Ella mi prefe a dir quelle parole r »oo 

Alceo > che già mi rodi tanto dolce 

Compagno , quanto amaro ora mi fei y 

Tu con i tuoi fofpiri , olcuri rendi 

I miei giorni fetenì , 

Tu col tuo duol le mie letizie offendi , ioj 

E le dolcezze mie tutte avveleni 

Con 1" amaro tuo pianto, onde ti prego 

Per 1» amor che mi porti ( alto feongiuro ! ) 

Che fe non per pietadc di te Aedo , 

Almeno per pietade a:o 

Di me , che t' amo di quefti occhi al paro 

( E gli occhi lì torco pregni di pianto ) 

Tu mi faccia palefe , e ma nife Ho ( 

Qual Ninfa , o pefeatrice 

Ti fia cagion disi penoli affanni ; .315 

Ch' io fpenderò , fe potrò darti aiti , 

Le parole, eia vita, 

A sì dolci parole , ' 

A sì alto feongiuro , 

Mi parve clTer di neve al fuoco , oalfole; aio 

E sì imwcnfa dolceitt 

Sopra bbond ottimi per l'orecchie al core , 

Ch' eì fu vicino all' ulrimo fofpìro . 

Ma non eboi perù tanto d' ardire , 

Che le fapeffi dire spelliciente ■ 115 
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Che di lei faffi amante : 

Ma con gli tìcchi di pianto umidi ■ e presili 

Fatto prima un concento .ti fofpiri, 

Da lingaiti , le dirti che nell' icnue 

Veduto avrebbe quel bel vifo eh' io 

Nel coi fcolpita avea per man d' Amore . 

Ella , die non bramava 

Con dcfidcrio eeual cofa altra alcuna * 

Fiso nel aneto mare 

Semplicetta lo Riardo 

( Nel mai , che quau lucido criflallo 

Rcndea vive l" immagini alla v-ifta ) 

£ poi eh' altri non vide 

ChefericlT-j nell'onde, 

Sorfe fdegnofa , e di mille colori , 

Quofj Iridi: novella , 

In un' iftantc il liei volto dipìnta , 

Mifurù pria con gli occhi 

Lo fpaiio ch'cra-itra la barca , e '1 liro ; 

Indi fpiccatn dalia prora mi falco , 

Fug^ì volando , e me lafciò di ghiaccio . 

Quii' io retta fii allora, 

Kìdir non fo : ma eerto io non fui vivo j 

Che il duo! m' avrebbe uccifo , 

Se folli dato vivo. 

Come tremino i giunchi in riva all' acque 
Allo fpirar dell' ora, 
Come 5' increfpa tremolando il mare , 
Cos'i tremavo allora : 

Tinto mi feofle un freddo onore , e 'I fingile 

Per paura 5' accolfe intorno al core , 

E mi lolfc il vigore , 

SI che di man mi cadde il remo , ed io 

Cadei mesto nel mar , mezzo fui lito , 
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E giacqui tramortito* 

Quinto, non f o j ma quando mi dettai 

Stelo la notte il ricca veloavca , 

E nel tugurio mio mi ritrovai , 

Non fo da chi portato > fu '1 mia letto , 265 

Ove la madre mia , 

E l' infelice padre " - .„■■.- 

Si fquarciavan le chiome , efler credendo. 

L' alma da me partita . o me felice 

S' io folTi morto allora '. e già lei volte 170 

Abbiam veduto verdeggiar le felve , 

Ed. altrettante biancheggiar la cima 

Al monte che da Circe Tia prefo il nome , 

Dal di che fu l' ctircmo di mia vita ; 

Che quella chem'avanu ' 27; 

Vita non è , ma viva morte > e vera • 

Da indi in qua non ha volate mai 

Ne vedermi, uè udirmi 

Eurilla, chetili fue 

Crudelmente pictofa ; onde argomenta lì» 

Che le farebbe cara la mia morte: 

Ed io voglia morire , 

Non tanto per dar fine alla mia doglia , 

Quanto per adempire 

La fpictata fua voglia. t,Zs 
Tim. Un giovinetta che i più vecchi agguagli 
D'ingegno, e di faper , cometu, deve 
Ogni cofa tentar pria che la morra j 
Perch' ella è medicina che ad ogn* ora 
Aver fi può , nè te la fura il tempo ì ano 
E poi non s'efee » per morir, di doglia % 
Come tu credi , anzi èia morte un vatco 
Di pena in pena , e d' uno in maggior male ; -' 
Alan. E per queflo mi fia 

Più cara , e più foave > ! *«J 

. , Per- 
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Perehi la peicatiic* >■«,»* oo/i^IA 

Ch'odia sì la mia vita-, io quella guifa 

Dell» mi» morwavrà doppio coment o j 

Primi petch' io mondi poi perchè motto 

Pafcer pui la potrò del in io. tot meo io . 330 
T ■'.'/) Lafcia . pei Dio , di (.anta 

I penueri di mone » e in me confida . 
ÀUto. Troppo prefimi . oimè, primi vcdrafC 

Sorger il Sol dall'Occidente , -e-Teti 

Per gli elevati gioghi di A perni ino, - . 505 

I fuot glauchi deirier mover al cotfo , 

Che di me fia pietofa Eurilla , cj bave 

Dì bei diafprì , edi diamanti il cote , 

Ove non una fot j ma mille volte 

Indarno Amor la fu*, fateci» fpeifc, ( . ^.310 
Tim. Vivi fopra di im , che ti prometta. 

Col* eh' è per piaierti . Alceo. E che far peou ? 
Tim Far sì eh' Atcippe le ragioni . Altea . Ah mille 

Volte le ha ragionato in vano. Tim. Edio 

Con leifaiò l'illclTo officio , a fine 

Che ti voglia afeoitate una fiata,.. 
Altea. So che non m' uditi . Tim. Ma Ce t' udiffe ? 
Akeo. Sperete) » le a'udifTe >. 

Tta le gelate fel.idel fuopetlo . 

Della r qualche f.villa di pittate , 3:0 

Con le paiole niìt 

Efcciònoafegnifle, 

Almeno intenderei . f ,,, 

Se il mio morire , t nò , le foffe grato j 

E fc a cafo fanelli . jas 

Dalla bocca d. lei, 

Chele pucelTe il mio morir i rootendo , 
Come morire intendo^,..,. , ,i '■ 
Mi parerebbe di morii btato . 
Tim. Altro penfa che motte. Jornenevado ^ JJO 
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A ritrovar Alcippe . tu potrai , v 
Alle pietre affettarmi del giardino , 
Ove han tefe tenti i miei compagni;. ■ "! 
Alceo. Va ; eh' io t' affetterò dovem' hai detto . 

Vaputi ma foche t'affatichi in vano-; . JJJ 

§utfla 11. Scena è twta>* gran parte Mia Prcfa VUf- 
dell' Arcadia del Sanaizara , ma tm molta ftlkità » * 
Udititi». »i.i>. <■ ■ ... 

C O R O. ^^vo 

LASCIATE, femplicelte 
Pelatrici, gli orgogli, ' "<■[ ' 

E le bugiarde idolatrie d'Onore: ■ ■ ■ 

Non ftatealpeftri fcogli ' 

All' aurate faette ■ \ '5 

Del fignor noftro onnipotente Amore t 
Fate men dufo il core i 

Ch' ei dolce punge e fere , • * .. 

E giova piùch'offende, 

E con le piagno rende ■ * 1 * ' » 

Laviti; nè tra noi fi puote awe j ■ ■ 
Se per Amor non s' nave , 
Veroonor, vero ben , vita (bave . 
Rapidamente vola : '• • 

L'invido tempo edace, ' « 

E muove ognor feoia fhneirfi l' ale ; 

E quel che piti ne piace 

Con maggior cura invola , 

Nè puote opporfi a lui hm mortale . 

Per Dio, mirate or quale " ; »• 

E" la Città eh' un tempo '■'"'"* 

Fu nobile j e fuperb» j 1 ft" 
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Ricopre arena , ed uba 
Le pompe Tue; con fuma , e fura il tempo 
I regni ) e le ricchezze , 
Non che i caduchi i'ior citile bellezze . 
Quella volita beliate) 
CbeviiaslfalWe, 
Tofto nulla fari , come nulla eri : 

I liguftri j e le rofe 30 
Onde le gnancic amate , ... 
Si fecchetan j eh' ogni bel giorno ha fera i h '• 

fempre è primavera : 
31 crin eh' ondeggia all' era t 

Di veni bianco argento ; - jj 

E fari crefpo , c fpento 

II rerfo avorio , e H bel cinabfo ! allora 
Volendo non potrete 

Quello eh' ora potendo, non volete. 
Sappiate) tanto feiocche , quanto belle T 40 
Che chi non è d' Amor fervo , e fossetto * 
Non fa che fia diletto. 6 
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SCENA "PjMMA. ' 
Trito/te feto . 

IJ the apprenderti le virtnti a- 
Ede'pefci, e dell'erbe , e dei- 
Glauco , dalla tua Circe , ora 

m' infogna , 
Inqual lido ) in qua) fcoglio > 
in qual pendice , 
In qual fondo del mare , in qual caverna 5 
O pefee , od erba s 0 pietra fi ritrote 
Che con la Tua virtù pofla fanare 
Le piaghe profondiflime d' Amore . 
Oime 1 mille trigoni al cor mi danno 
Dal primo di eh' Eurilla rimirai , 10 
Che con le code acute , e avvelenate 
Lo percuotono sì , che gii farei 
Morto , fe a morte un Dio folTe foggetto . 
Domator de' cavalli è il padre mio , 
Che col [ridente fa tremar la terra i 1 S 
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Difpiecato fanciul ili Citerei . 

0 mago poi cuci Ili ino > che togli 
La lor propia natura agli clementi , 
Chi potrà ritrovar fchermo , e ripara 
Cantra le fiamme ine j fe i Dei dell' acque 
Nei regni Cuoi non fon da tor ficuri? 

Non tanto fuoco han ne' lor feni aftrofo 

Potinolo , Ifchia , Vefevo , Etna , e Vulcano , 

Qiiant' io nel centro Jcl mio cuor n' afeondo : 

Non tanti fiati di rjbbiofi venti , 

Quando l' atra fpelonca Eolo diflerr» , 

Muovono guerra al mar , quanti fofpiri 

Efcon dalla «verna del mio petto : 

Non taut' arene , o conche han quelli lidi , 

Non tante goccie d' acc.ua han quelli mari , 

Quante lagrime vetfan gli occhi miei . 

E tu crudele , e difpietata Eurilla , 

Quali gelato fcoglio , non ti fcilòU 

Alle mie fiamme , e flai ferma all' affalto 

Delle lagrime mie , de' miei fofpiri . 

Cimotoencmcdi te men bella, 

Se talor ti contempli , e ti vagheggi 

Nei cri (UUi del mat j e fe con lei 

Efci a guerra di grazia , e di bellona , 

Vedrai che tanto ella t'avanza j quanto 

1 pargoletti mirti eccelfo abete ; 

E pur per feguir te , lei fuggo i e fprezzo , 
L'odio per amar te, comefefoffe 
Una pittrice , un' orca , una balena . 
Tu mi fuggi , crudel , ne faper cuti 
Chi fia quei cui tu fuggi . lo fon Tritone 
Di Salitisela figliuolo e di Ncttunno , 
Che dando fpirto al cavo bronza , a quella 
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Mufcofa conca , faccio rlbotubare 
Le più remote parti d' Amfitrite 



Dall' Ifpanico Itero all' Inda Idafpe 
E , fe il mar no» ra' inganna , ove fovei 
Quando ci nel ietto filo feni? onda giacc- 
Mi fpccchio , non mi par' efler un molti 
E tu mi fuggi pur , come s' io forti 



Un dragone , un tppotanio , un maraHo . 
Non fi fdegoafolcargli ondofi regni 
Sopri gli omeri miei la Dea di Cipro , 60 
La Dea delle beliene, e in ricompeHfa . . 
Delle fatiche mio , fpeffo mi porge.;. ... 
Affettuofi baci.: etuiifdegnl 
Efler da me mirata , e defiata i , ,, ,., 

E fe talora t* apprefento in dono (J, 
(Tolte dai ricebi lidi d'Oriente) 
Le bianche perle, iedifprezli, forfè - 
Perchè perle più belle hai nella bocca i ■ - - 1 
Se dal fondo Eritreo talor ti, porto , u . 

I bei coralli , lirifìuti , forfè 70 
Perche più. bei coralli hai nelle labbra : 
Se taior riverente ti olici ileo 
L' ebano , e V ambra , non V accetti , forfè 
Perchè più lHcid' ambra , e più negr' ebano 
Hai fu la bionda chioma , c nelle ciglia : 7] 
Se l'avorio, eia porpora t'arreco 
Di Tiro, e d'India, la ricofi , forfè 
Perchè più beli' avorio , e più beli' oOrp 
Hai nel feno ) enelvifo. e già non fono 
Donidapefcatori, e già non fono to 
Doni da effer fpreiiati , e pur lì fprcizì . 

Orchetimoverà, fenontiniove 

Nobiltade, virtù, bctleita , odono? . 
Ma fe non vuoi che il frutto del mio amore - 
O fu mio merco , o Ita tua gentilezza , S5 
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Sari furto, e rapina . oprar convienimi 
Teco ( poiché non vaglion le lufinghe ) 
E gV inganni , e li forza . io fo che fpefto 
Di venire a pefeare hai per ufanza 
Fteflb al porto che d' Antio ancor s' appelli ; 
Ivi i' attenderò fott* acqua afeofo 
Fin che getti nel mar la rete, ol'aino; 
Indi alla rete -, o all' amo attaccherò») mi ; 
E mentre porrai in opra ogni tua foni 
Per riaverla , io ti trarrò nell" acque j. 
O quando quello inganno non fucceda ) 
Ti ruberò nel lìtoufeito, e poi 
In qualche parte ignota guiderò! ti , 
Ove altri i mici diletti non offenda ; 
Ed ivi prenderò dolce vendetta- I 
Di mille amari oltraggi chem' hai fatto . 
E fc bene ftarai dogliofa alquanto) 
E te ne inoltrerai riirofa, e fchiW » 
So che ti farà caro , perchè fo 

Che fogliano bramar eh' altri rapifea I 
Quel eh' elle a noi fpontaneamente niegano , 
Le donne ; e fe ben piangono quand" altri 
1 Lor fura o bacio , o cofa altra più cara , 
Il pianto è di allegrezza , e non di doglia . 
Ma pur che s* adempifea il mio defire 1 v : -' i 
E pur che tu non polla gloriarti 

O che ti piaccia j o nò , poco tu' importa . 

;?bi.u T wr-i oinj^iUiiHlli^KJ.i 
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SCENA SECONDA. 
Timeta . Àlcippe. 

LCIPPE, ond'adivien ch'i' tempi 
noflri 

Parche le pefcatrici abbiano » fdeano 
EfTcrda'pcfcatori 
Amate , c defiate ? 
Air. Moire fuggono Amor , perchè non fanno ; 
Quanta dolcezza , e quale 
Fruirci amato riamando un core : 
Moire, petchè non hanno 
Chi compri con gran doni il loro amore ; 
Semplici quelle, avare quelle i arale, xa 
Ch'avarizia , ed onor ne fon cagione . 
Tira. O che felice amare elTer dovea 
Prima che quella falfa opinione 
Che dall' ignaro volgo è detta Onore » 
Entratte nelle menti de' mattali ! 1$ 
Prima che 1' uomo temerario ofaHe 
Oltre patiando i proprj fuoi confini 
Solcar coi pini il mar , l' aria con 1* ali , 
E dalle vene della madre antica 
Trar 1' oro più del ferro micidiale . 1» 
Corremo aliar di bianco latte l' onde * 
Erano 1* alghe , e I' erbe di fmcraldi , 
Sudavano gli arbulti il dolce mele > 
Spiravanol'aorette Arabi odori ; 
Pendean l'uve da' dumi ; e le campagne i.% 
Soma che il curvo ferro le offende/Te , 
Davan le bionde fpiche > c i dolci fratti : 
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Era il bel fecol d' ora j aliar non era 
Invititi velo , o vefle cbe a (condì; (Te 
I feni amati agli orchi defiofi ; 
Naftro non era aliar, DÌ reticella , 
Sotto cui s'accoglierle in mille nodi 
La chioma , ed' ondeggiava al vento ognora ! 
Porgeva alle* la beli' amata i baci , 
A guifa di colomba , affettilo!! 

Al Aio vago gradito , e non temea /- 

Le rampogne del volgo , o della madre j 
Ed era fol vergogna vergognarli 1 
Di donare agli amanti ifdolce frutto 
De' loro amori . or fon cangiati modi , ( 
Son mutati cottami . o voi felici 
Che vivefte in quel fecolo ! ma dove 
Mi porta giufloidegnor ritorniamo 
Al propofito noflro . qual ti credi 
Di quelle due cagioni eifer cagione i 1 

Ch'EurilIa ingrata il noitro Alceo non ami ? 
Alt. Onot, più ch'avarili» ; o, per dir meglio t 
Onor , non avatiiia i e più d' un fegno 
Ne ho gii veduto ; e per aprirti il tutto , 
Sappi eh' ella l'amò più che la cara ' S 

Luce degli occhi fuoi j più che fe ileffa 
Gran tempo ; e ben lo fai tu , che fovente 
Folli terao compagno a' lor traflulli i 
Ma da quel dì che troppo ardito volle 
Alceo dell' amor fuo cogliere il frutto 5 
Contra voglia di lei , uè però il colfe ; 
Ella , fe non lo fpreiaa , almen non p ama . 
Tim. Non fol non 1* ama , ma Io fpreiia ancora . 

Ma quando volle mai cogliere il frutto 
. Alceo dell' amor fuo, quando usò mai 6i 
Termine men cheonerto con Eurilla ? 
lo fa eh' ella non è bella , ed ingrata 

Tan- 
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Tanto, quan t' egli rimi do , e modello ; 
E pur t più d' ogni altra ingrata , e bella . 
Ale. Quefta matiin; appunto , eh* era appena 6j 
Apparita 1* Aurora in Oriente , 
E ufccndo il nuovo dì di grembo a Teti > 
Con i tremuli raggi percorra 
Le placid* onde , che parean d' argento , 
Eorllla ritrovai , che le n' andava jo 
A una pelea ordinata , f incominciai 
( Nè fu la prima volta ) a tentar s' io 
Potevo far meli do.ro il fuo rigore, 
Or le lusinghe , or le minacele oprando ; 
Ma come quercia alpina , o feoglio alpeftro, li 
Che poco cura gli Aquiloni , e 1* onde , 
Ella poco curò le mi? parole . 1.1 < 
Pur tanto dilli, e tanto feci, ch'eli» 
Gii fi rendea per vinta , c già parca 
Che volerle voler quel eh' io voleva , So 
E quel che Alceo voleva j ma dappoi 
Mi dille: Alcippe, alra cagion mi sfori» 
Ad odiar lui, che puramente amai , 
Dal qua! non fon gii puramente amata . 
Alceo j fé non lo fai , già tot mi volfe Sj 
_ Il fregio d'onella te , il qual tant' amo , 
Senza il qual la beiti poco fi cura . 
Dilfe, eh' ei la condufTe una mattina, 
Sotto fpctie di gir feco a diporto , 
Nella Àia barca , e come fur lontani - no 
Dal lito , le feoperfe l'amor fuo , 
Indi sforzai la volle , onde dal legno 
Ella gittoni , e fi condotte a riva 
Con gran fatica . or non fapeva Alceo 
Che non bifogna porfi a quelle imprefe 95 
Senza condurle al fin ? Chi la fua amata 
Potè talor goder , nò la godio » 
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Non più fperi goderla . ardire, ardire 
Chiede Amor , non rifpetio . Tim. Un vero amore 
Privo è d'ardire, e pieno di rifpctco . 100 
Ale. Raro fortifce il defiato fine 'm f. 

Un'amor rifpettofo. Tim, lo Co per pruova 
Ciò che dicefti . Ale. Or queft» è la cagione 
Perchè non V ama . Tim. O fempiice , o bugiarda 
Convien che Ila . S' io ri dicelìì , Alcippe , 105 
T' amo.: fono il mio Sol gli occhi tuoi belli : 
Od altra cofa tal , farei per quello 
Invohtor di tua virginità te ? 
Ale. Per diverfe cagioni non faretti : : 

Prima perchè tropp' è che mi fu tolta j : no 

E quando bene io fotti verginella , 
Altro chedrrmi T'ama, ci vorrebbe: 
E poi 1* aliena tua fi fdegneria 
Mirar sì baffo con la mente altera . 
Tim. Benché 1" età t' inerefpi il vifo ornai , ' ; 115 

E t' imbianchi la chioma , non per queflo 
Fuggirei l'amor tuo. troppo credei 
A luiinghc , a fembianti gtovenili. 
Qnal pieghevole fpiga , o lieve fronda , 
O polve al sento , fon le giovinette > ilo 
Ch' ogn* aura le travolge : avervorriano 
Schiere d'amanti ; e in un penliero ftelTo- 
Non k trovano mai la Luna , e '1 Sole . 
Almeno s' io t'amalTi , tu faretti 
In riamar me fol, falda, eccitante. 1J5 
ietto fon certa almen , che non farei 
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Come la rua Florinda ; e forfè fono 

Non men degna di lei dell' amor ruo . 

Di fortuna , e di età folo a lei cedo ; i 3C 

Di fortuna, dico io, pcrch' ella fue> 

Avendole, Tirana , per amante T 

I Più 
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Più che non meritar a > fortunata: 
D' età , perch' è di me più giovinetta j 
Ma feperalttccofea me 1' agguagli , z 
Vedrai quanto mi ceda . ahi quanti , e nuanci 
N'inganna la fallace giovinetta ! 
Tim. Taci, per Dio, nè mi tornare a mente 
Chi già mi fu sì dolce , or tu' è sì amara . 
Indegnamente mezto luftro intero j 
Arfi de' fuoi begli occhi , or non più belli , 
Già belli si : per lei pofi in obblio 
Con le teti , e con gli ami anco me ftcilb ; 
Scrii!! di lei ; ma feco 1' amor mio , 
E la mia penna o nulla , o poco valfe , I( 
Cosi va chi villane ingrate ferve . 
Ma quel!' ifiefTa man che già dipinte 
Mille falfe fuelodi, in quefli fcogli 
Di lei fcrivendo i veri biafmi ancora , 
Potrebbe forfè un dì farla pentire i • 

Dell' alto tradimento che mi fece i 
Coni' io d' averla amata oggi mi pento . 
Ak. Sdegno d' amanti poco tempo dura . 
Tim. SI quando nafee da leggiera offefa ; 

Ma quando da gran torto egli è prodotto , 15 
Smorta ogni fiamma , e fpetia ogni catena . 
Aie. E qua! torto si grande iniqua ci fece ? 
Tim. lo'lfo, nè'i voglio dir; benché devrei 
Farlo palefe almen per dinioftrare 
Che non 1' ho fenia caufa abbandonata . ifl. 
Sappia eh' io follo , e taccio ; e quinci intenda , 
Ch'odiandola , le fon tanto cortefe 
Quant'ella ingrata fu , mentre l'amai . 
E prima fplenderà di notte il Sole * 
E le ilelle orneranno al giorno il manto , i6< 
Prima per l' onde correranno i cervi , 
E vivcranno per i lidi i pefei , 

Ed 
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Ed Euro fpirer* dall' Occidente , 
E Zefiro dag!' Indi) eh* io ritorni 
Al giogo indegno ove mi fiiinfe Amore , i;o 
Onde fdegno mi fciolfe , ami ragione . 
Ma troppo ) oimè , ci (limo travia ri 
Dal amniin noftro . in Comma , io ti concbiudo j 
Ch' Alceo gianimai non fece cofa alcuna 
La qual non foife onefta , fe fi chiama 175 
Onefta rata il difeoprirfi amante . 
E perchè il tutto fappia , meco vieni 
A' i'alfi del giardino , ov' ei m' attende ; 
Che per la itrada i! cor in intenderai , 
Da me primiero , e poi dalla fu» bocca . 180 
Ale. Andar convienimi all' antro di Simeta ; 

Per qua prender polliamo il cammin noftro ) 
Ch' indi giremo ove t' attende Alceo . 



scena terza: 



Alceo . Core . Lesbina. '. 

I pafeono le conche di rugiada 1 
Pafce 1' affriche il granchio j i granchi 

il rombo , 
E la lampreda il mufeo , e le telline 
Pafce l'orata: Amor folo del pianto , 
E dei tormenti de' talleri amanti 5 
Si pafce , e fi nutrica ; e fembra a lui 
Cibofoave, e foave bevanda 
L* amara noftra pioggia , il noftro acerbo 
Dolore ; e non mai fazio fi dimoftra , 
Ami ognor par digiuno ; e non contento io 
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Di tormentarci mentre fplende il Sole, 

Ne toglie il fonno } e ne turba i ripoti 

Nei più fidi ftlenzii delia notte : 

E fe talor ne lafcìa chiuder gli occhi , 

Non fi può dimandar ripofo il noflro * iJ 

Ch' egli con crudi fogni , e ftrane larve 

Ci s' apprefenta , e ìpeflo feopre altrui 

Per così fatta via futuri mali , 

O future allegrezze . quella notte 

Gli occhi » eh' efier dovean chiufi dal Tonno» *o 

Furono aperti al pianto : onde non ebbi 

Breve ora di quiete, al fin fu I' alba , 

Che gii s' ridiano il mergo , ed Alcione 

Salutar per gli fcogli il nuovo giorno -, 

Che rendeva alle eofe il lor colare , SS 

II fonno era le lagrime ferpendo , 

Dei fuo liquore afpcrfe i fenf. miei ; 

Ond' io di Ijgrimar non fazio ancora , 

Ma fianco gii , m'addormentai: dormendo 

Vidi non fo fe fogno j o vifione » 30 

Che trillo mi fa ftar, ah sai fovvenne 

A Time ta narrarla . egli mi ditte 

Ch' io l' afpcttailì a' fallì del giardino ; 

Ma troppo iarda ; chiederne novella 

Voglio a quei pefeator che colà veggio . 35 

MifaprelleiiifegnarTimeta, amici? . 

C». Or ora con Alcippe ei s' è partito : 

Ma qua! dolor t'affanna , ond' è che fei 

Sì metto ncll' afpetto > Alceo. E quando mai 

Mi vedette più lieto ? Co. Effer folcvi : 40 

La gioia , e '1 canto tu de 1 pefeatori j 

Or d' etti fei la vera doglia , e "1 pianto.... .. ' ^ 

Altio. Cosi vuol mia fortuna , ovver mio fato. 
Ma forfè oltre I' «fato fcolorito 

Mi tende la vigilia > e '1 timor eh* io c. 4S 
Pren- 
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Tienilo da un fogno facto al far del giorno . 

C*. Narralo i noi > per Dio ; che in quello mentre 
Tornar porrla Timeta il tuo compagno . 

Aìeeo. E flit pj reami al noftromare in riva , 

Là dove ombrofo feggio a' pefcatori 50 
Porge un tauro , ed un pino ; ivi fedendo 
Con Amor -mio compagno, e mio tiranno , 
SpJniiea dagli occhi un rio caldo di pianto , 
Che al mar 1' onde accrefeeva , e l* amarena . 
Da me non molto lungeaflìfa flava 55 
La pefeatrice mia fopra nn cefpnglio 
Di pargoletti mirti , e di verd* alghe , 
Ove febenando , e mormorando il mare j 
Forfè per dar a lei gioia , e trafcu.Ho, 
Lafciava fpumedi criftailo al liro : fio 
E telTea di bei giunchi un laberinro, 
Per riporci le iarde, e i larterinì > 
Ch' efler preda dovean della faa canna ; 
Cora' io gii preda fui de' fuoi begli occhi . 
Quando ecco ufeir dall'acque orribil inoltro , 6S 
Orribil sì , ma placido ver lei , 
Che la fi colle , e fui collo fquamofo 
Se 1' adattò : fi mife pofeia a nuoto > 
L' alto teforo mio feco portando ; 
Ahi troppo cafa , ahi troppo dolce preda > 7° 
A si deforme amante , e moflruofo ! 
Parvenu allor , eh' ella fi de. Te ai gridi , 
£ a lagrima! : ma il moflro non curando 
Lagrime, 0 gridi , entro nell' alto > ed ella 
( Qua! gii fe n' gfo d' Agenore la figlia 7 S 

Sa *1 bianco dorfo del mentito Toro ) 
Se n* già per Tonde ; e 'I manco , e *1 crin difciolto 
5' increfpava , ondeggiando all' aura frefea ; 
Emi parca, che riverenti l'onde 
Non ofalTec bagnar le belle plance.: So 
I j Con 
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Con la fmiflra s' atletica , temendo 
Che non lede/Te il mar morte , e fepolcro ; 
Facea con 1* altra cenno alle compagne , 
Che le defitto aiuto ■ Io He! gran pena 
Qui fi fuor di me Beffo per l' orrore , Bj 
Per la gelida tema , che m' avea 
Fatto al vicino fcoglio indifferente , 
E ni' avea chiufo il cor : ma poiché ceffe 
La paura al dolor della rapina , 
Sorlì per ttatnii in mare ; e si ponente 90 
Fu T immaginazione in qucll' i (tante 
Nella mia tatuata, che mi dettai, 
E re £l.i i , come or fon , d' alto fpavento 
Ingombro tutto ; e temo che non fia 
Quello un' indizio di futuro male . 95 

Ce Nulla fede preftaT fi deve a' fogni , 
Che fono in noi esulati dalle co fé 
Da noi penfate , ovver vedute il giorno : 
S' apprefenta fovente in fogno altrui 
Ciò che fi brama il giorno , o che fi teme . 100 
Spedo fi fogna il caccìator la felva , 
Le reti il pefeator , l'armi il foidato : 
Tu fotte amando, ingelofito , temi 
Ch'altro amante l'amata abbi», ed involi i 
E da quello timor nacque il tuo fogno . 105 

Ltsh Dove trovar Melanto ora potrei , 
Già padre , or non più padre 
Dell' infelice Eurilla ? Co. Ma che porta 
Coilcì , che fe ne vien sì frettolofa , 
Ed anelante può formare appena ito 
Le parole? Alceo . Che dice , oìmè , d* Eurilla? 

Ltib. Tu , che tra* nuotatori i 1 pregio , e '1 vanto 
Tieni, Alceo, cotti al porto qui vicino , 
Corri , corri veloce a dar aita 

Alla bella figliuola di Melanto . 115 
Co. far 
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Ce. Par eh' abbia 1' ali . ma tu in cortelia 

Narra che cofa è quella . Lab. Oimè , che fono 
Tot» ["udore , e non ho fiato . udite : 
Là dove il lito rientrando) forma 
Un'arco, cquafi un giro , entrasi cui grembo no 
Hanno fido ricovera , e licuri 
Stanno dalle procelle i naviganti ; 
Sono, comefapctCj alquanti fcogli 
Ch' cullano in mar , facendo quali torre 
Agli elìtemi del porto : ivi pefeando 115 
Si flava meco Boriila con moli' altre 
Giovani pefeatrici fue compagne : 
Altte gittate avean le reti , ed altre 
Dalle mufeofe coti ivan fpiccando 
Le conche; altre con 1' amo , e con la canna 130 
Porgeano a' pefei [' efche ingannatrici : 
Eri tra quelle Eurilla , che falita 
Tta certi fallì fopia il mar pendenti 
Con dotta man facci gran predi ; ot mentre 
Tenta una volta lievemente , e fcuote 13S 
La canna per fa per fe all' amo appefo 
Era alcun pefee , ella s' incurva 5 e rende 
Maggior pefo alla delira : Eutilla allora , 
Credendo fatti aver grolla rapina , 
Cautamente a fc tira , ma la lenii , no 
Quif, da forre man tenuta folfe , 
Non s' arrendeva , ond' ella irata fcefe 
Vicino all' acque ; e mentre ingegno , c fona 
Tutta in opra ponca per riaverla , 
Come non fo , precipitò nel 1 * onde . 14J 
In quello (oimè, che mi s' afficela il crine 
A ricordarlo ! ) ufei del mare un inoltro , 
E fe la tulfe in fpalla , e via pottolla . 
Ce. E qua 1 fu quello molli» ? Lab. Fa quel moftro 

Che gii udirò cantar preffo a Scbeto 150 
I 4 {Se 
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( Se Liciti» non mente ) Ha , e Fumone . 
Co. E che facefte illor voi iiie compagne ? 

Perchè non le porgcftc alcun foccorfo ? 
Lui. E tjuil foccorfo potei darle) imbelle 

Siuolo di pefeatrici giovinette 155 

Contri beivi sì cruda , e fpaventofi ? 

Tutte reftatnmii attonite , e fmarrite, 

Dipinte il volto di color di morte ; 

E le reti; e le canne ibbandonando > 

Volgemmo il tergo al mar , le piante il corta 1 l6a 
Ce. E dove la portò ? Leti. Non lo fo dire y 

Ne lo pollo faper ; che appena vidi 

Lei preda di Triton , che molli il piede 

Per ritrovar alcun che là concile 

A darle aita, e per trovai Melanto . ISJ 

Al primo officio ho foddisfatro : refla 

Ch 1 io ritrovi Melanto di lei padre , 

E che gli narri quello duro calo . 

Reflue in pace i e s' egli a calo innanzi 

Chem'ivvcniffiinlui, qui capitarie , 170 

Fategli voi faper quanto vi ho detto > 

CORO. 

/~\Uanto s'inganna, ed erra 
V^JI cieco volgo ignaro , 

Dar non volendo ad alcun fogno fede ! 

Quando l'Alba differii 

Leporteal Sol , chechiaro 5 
Tramontando agli Antipodi , a noi rìede ; 
Speffo ne feopre il Cielo 
Sotto l* ombrofo velo 
Di vinoni ofeurc, 

Le cofe a lui prefenti » a noi future . 10 
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Come ficuro pegno 

De' noftri corpi frali , 

Ne rende l* ombra , ond' è 'I terreno impreffo 5 
Cosi immagine , e fegno 

Dell' anime immortali $5 
Son forfè i fogni ; onde il futuro fpeJTb 
JVwicn che s' apprefente , 
Quali in fpecchio lucente, 
Sotto miììiehe forme, 

Sopiti i fenfi , ali" almà che non dorme . io 
Sortì 1' orrendo effetto 
Il fogno della Lelia 
Moglie del Dio de' venti , Dei opta : 
E con fuo gran diletto , 

Con la vaga forella lj 
Del Sol , come talor fognato ave» 1 
Trovoflì Endimionc : 
E la bell'Alcione 
Sognò morto il marita , 

Poi ritrovollo rifvegliata al lito . 30 
Tanto fa torto ai vero 

Chi crede rutti i fogni eiTer fallaci , 
Quanto chi crede tutti clfet veraci . 
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F Ultra . T imeta , Coro . 



O M E tra l'erte» e i fior l'un- 
gile li cela , 
Come fono tranquille , e piaci- 
si nafcondono fcogli perigliolì , 
Cosìfotto fembiantiaduini , e 
vaghi 

Stanno perfidi cori, alpini cori , 
Cori d' Amore , c di picca nemici . 
Oimè j coni' effer può che dentro al fcno 
D' una vaga fanciulla alberghi tanta , 
Non dirò crudeltà , ma feritate ? 
Tim. Fillira , mi fapcefli dar novella lo 
Del noltro Alceo ? Fi/. Ali così non fa pelli 
DarlatU odi, Timeca, e intenderai 
La maggior fcorrelìa eh* iniqua s' adì (Te . 
Tim. S'è forfè uccifo , o pur [■ ha uccifo Eurilla ? 
FU- Eurilla non 1* uccife > le non fono ij 
Le 
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Le parole ballanti a dar la morte . 

Cf. L' afpre parole dell' amala fono 

Più del ferro portemi a dar la morte 
A un cor eh' ami , e non finga j ma , per Dio . 
, Non ci tener fofpefi , e fa palefe 
Ciò che vederti , e ciò eh' udìfti , appieno . 

Vii. Era, come dovete aver intefo 

Da qualche nunzio , in mar caduta Eurilla , 

E fn le fpalle già Triton V avea i 

Quando ecco Alceo venir volando , il quale 

Poi che vide il fuo bene in forza altrui , 

Senza punto badar , fpiccato un falto 

Dalla punta, nel ma r gittortì : (allora 

M' accori! , Alceo d 1 Eurilla eflere amante } 

Parve agli omeri , e a'piè, eh' averte l'ali , 

Tanto per aria andò pria che toccarti; 

L' onde : caduto in mar , fi mife a nuoto ; 

Nèlondramai, né umbrina , né delfino 

Cosi ratto folco nuotando 1" acque , 

Come veloce ei le folcava, i piedi 

Movendo a tempo > e eoa le dotte braccia , 

E con il fiato rifpingendo i flutti . 

Non molto andù , che giunfe il predatore ; 

11 qual , l' amor pofpoflo alla falute , 

Lafciò la preda , e s' attufto fuggendo . 

Tìm, Come rcilò la sfortunata Eurilla ? 

Fi/. Anzi fortunati (lima chiamarla 

Dei , poi eh' ebbe foccorfo a si grand* uopo. 

Ella cade nel mare , e già ctedea 

Erter efea de' pefei , quando a lato 

Si vide il fuo amatore , onde le braccia 

( Quel che qui fatto certo non avria ) 

Gitcolli al collo , e così flretto il cinfe , 

Che si tenacemente non afferra 

Ancora il fondo , o fcoglto pantalena ; 
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Egli sì dolce pefo addotto avendo , 

Riflette alquanto , e forfè per dolcezza ; 

Indi fi molle , e in breve fpazio giunfc 

Vicino al lido. Eurilla, poichefue 

Fuor del periglio , in luogo ove porca s J 

Toccar col pie 1' arena , abbandono! lo . 

Tini. Che ditte allora Alceo ? FU. Le dìffe : Euri Ila > 
Ben puoi feiormi dal collo la catena 
Dell* amare tue braccia ; ma non mai 
Scioglier quella potrai che il cor mi lega ■ 60 

Co. A quelli detti che rifpofe Eurilla ? 

FU. Non altro che un filenzio difdegnofo , 

Pieno di mal talento • Ca. Ah feonofeente ! 

Fi!. Eglifoggiunfeallor : Perdona, Eurilla, 

A quelle membra radiche , eh' ofaro 65 

Toccarle tue ceiefti ; l'amor mio 

Non fe n'incolpi, o l'ardir mio, ma fole 

Dcfiiditua fallite, ami di noftra ; 

Ch' cflendo nel tuo cor chiufo il mio core , 

Anch'io, morendo tu, morto farei. 70 

Ce. Omifercllo Alceo! 
Tu tradii dall' acque 
Chi te pofe nel fuoco . 

FU. Ella nipote ali or: Dunque non debbo 

Alcun' obbligo averti , poiché il proprio 75 
Interefle ti fpinfe a darmi aita . 

Ce. Ah fuor di tempo arguta , ed ingegnofa ! 

FU, Tu fei troppo ingegnofa , e troppo fcaltra 
Difcepola d'Amore, ami rema: 
Così piacele al Ciel che tu gli forti So 
Ancella un giorno . Io lo co 11 f erto , nullo 
Obbligo aver mi dei , debbo io più tolto 
A te l'obbligo aver , che non fdegnafti 
L' opera mia : cosi rifpofe Alceo ; 
Indila nun baciandg riverente j SS 
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Timido , e defiofo a lei la porfe 

Per volerla condurre alla «panna-, q 

Ella torva , e fdegHofa riguardollo , 

Si traile a dietro , e dinegò la mano 

A chi non le negò 1' anima , c '1 core , 9» 

Dicendo: Vanne > Alceo; nonhobifogno 

Più dell' opera tua . Co. Tre volte , e quattro 

Seonofcente , e villana . Vii. E così detto , 

Veloce s' inviò ver le fue cafe : 

Ed ci rcflò qual refla la balena 9J 

Perduto il pargoletto Tuo compagno . 

Di color, di calor , di moto privo , 

E quali immolili fcoglio , Alceo rimafe ; 

E folaaleun fofpira , e *1 largo pianto 

Lo fcan da' falli alquanto differente. , r,i ice 

Cadè al fin , non potendo foftenerft . 

lo con la mia compagna Leonina , 

Entrai nel mar Tino al ginocchio , e lui 

Tiaflialla riva, e rivenuto al fine; 

Sin' alla Tua capanna lo conduflì , 10; 

Ove or fi cangia i veitinieiitì . Cu. O come 

In un ifteffò tempo li moli raro 

Cortefia fornirla , e fomma villania ! 
Tim. Voglia pur Dio che non ne fegua peggio . 

Reftue in pace : io voglio ire a trovarlo . 'uà 
Fi!. Ed io fon tutta molle-, ir me ne voglio., 

Al mio tugurio a rifiorirmi alquanto. 
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S C E C N A SECONDA. 
Atcippe. £urilla. 

U mi confefl] gii , che fe no» 

Alceo, morta falcili , ci crudi mo- 
lili 

Del mar dato t'avrian ne' ventri 



Tomba , e feretro ; e fei sì cruda ancora , 

E tanto ingrata , che vuoi darli morte S 

D* opra sì graziola in guidardone ? 

Come potrai veder morto colui 

Che te ritenne in vita f ah traditrice ! 

Ch'altro nome non merti ; è quello petto 

Dicarne, come gli altri ? io non lo credo: io 

Che fe (offe dì carne , I' averebbe 

Od amore , o pietade accefo almeno . 

Or non ti diede fegno manifefto 

Dell' amor Aio ? non credi ancor che t' ami ? 
Eur. Io Io credo pur troppo . Ah. Or fe lo credi , 15 

Perchè non gli rifpondi deli' amore ? 

Forfè non ti fovvicn della fentenra 

Che il grand' Elpino 1 il faggio Elpino » ottenne 

Nel gìudicio A' Amor coutra Licori ? 

Cb y ogni amala riami il/ai? amateti , Zo 

Il gran figlio di Vtniri comanda . 
Eur. Trovi chi P obbedifea , fc *1 comanda . 
Ale. Trovi chi 1' obbedifea ? un giorno , un giorno » 

( E forfè che non e troppo lontano ) 

Non sverai parlar tant' arrogante . 15 
Supcr- 
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Superba » in clic ti fidi ? in tua bellezza ? 
Cadono i gigli , perdono il candore ; 
E, perdendo la porpora , la rofa 
S' impallidire : e, fe ben miri, Alceo 
Non è di te meri bello: lo vedrai 
E di volto , e d' etade a te Umile * 
Come tu di voler difforme a lui : 
Egli ha paffato quattro luflrì appena « 
Se non m* inganno , e non gl* ingombra ancora 
Nojofa piuma le leggiadre guancie , 
Della fpuma del mar affai pia molli . 

Eur. Com* a te piace » lo colori , e fingi . 

Alt. Vuoi forfè dir che b» pallidetto il vifo ? 
Oltre che è color proprio degli amami * 
Pallido è il Sole , e pallida è l'Aurora , 
Pallide fono le viole, e 1* oro 
Principe de* metalli onnipotente • 
Vuoi dir e* ha bianchi gli occhi ? io ti rifpondo , 
Che tutti bianchi fon gli occhi celefti , 
E '1 bianco al giorno , e al ciclo s' affomiglia , . 
Come il negro alla notte , ed all' Inferno. 
Ma fe grazia , e bellezza , che fovente 
Suol far amanti gl 9 inimici ancora , 
Non ti muove ad amarlo , almen ti muova 
La fua ricchezza ; è figlio di Gildippo } • 
Di Gildippo , che abbonda più d' ogni altro 
E di reti , e di naffe , e di caneftri , 
E di barche, e di vele, e di tridenti; 
Del buon Gildippo , a eui per li vicini 
Campi fi veggion biondeggiar le fpiche .. . ■ - - . 
Sur. &' egli è sì ricco , ed io non ho bifogno i 

Aie, Io fo , che tu fei figlia di Melanto , ' 
E nipote del Tebro , e d* Amari Ili , 
E che alla pefeagionc non attendi , (, 
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Se non per tuo traflullo ; c però dei 
Amar Alceo , che di ricchezze fu lo 
Tei' quelli noftri lidi oggi t'agguaglia . 

Sur. Debbo dunque il mio amor vendere a prezzo ? 

jkk. Non è vendere a preiio l'amor fuo: 

Tra molti amanti eh' amino egualmente , 

Sceglier puoi fenia biafmo queli' amante 

Ch' all'amor abbia aggiunte le ricchezze i 

Ma molto più fi deve amar colui 

Che all' aver, all'amor, e alla belletta 

Mille belle virtudi abbia congiunte . 

Benché giovine Alceo , fa ratio quello 

Che a naviganie , a pefeator convieni] : 

Egli, come tu fai, conolce a pieno 

Gli orti, irnoti, e gli occafi delle flelle j 

Conofce tutti i fegnì che predicono 

O bonaccia , o tempeila a' naviganti ; 

Intende la ragion , perche li corchi 

Il Sol tardo 1* citate , e prrfto il verno ; 

Le qualità dei Venti , e le magioni 

A lui fonopalefi ; emanifefti 

Gli fono turti i fiumi , e tutti i mari . 

Delle forme de' pefei , c con qual' armi , 

E come , e dove > e quando ognun fi prenda , 

E delle lor nature, ne fa tanto, 

Quanto ne fepper già Rondelle , ed Ippo . 

Égli imi Tifi novello al navigarci 

Ai nuoto i pefei , al corfo i venti agguaglia ; 

ricanto vince! cigni, e le Sirene ; 



Dolci fiumi di mei , non verfi , fparge , 
Proteo con la fua greggia efee alla riva , 
Gli augelli il canto , i Zefiri il fufurro 
Lafciano , e 1* onde aherne il mormorio : 
E tn lo fai , che per la fua fampogna 
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Di eh' elle t' hanno invidia , e tu no,*l curi . 
£ur, Aleippe ; ni' ama , è leggi a tiretto Alceo , 

E 1 ricco > è faggio , il tutto ti concedo . 
Ale. Non mi balli che quello mi conceda ; 100 
Voglio che 1' ami . il Tuo compagno Atnida 
Da Praiano 1' aire' ier mandogli un ramo 
Di itodoficeralli) aiTai^Hh bellar< oi ou;n t ! 
Di quel che porta al collo Citerei i i.viLl 
E Refill* leggiadra,, eh' è figliuola, 1 ioj 

Di Partcuope bella , c di ficheto , 



E dolci baci» e cofe altre più care ; 
E l'avtrà-, poi che tu nolla'pregì' no 
Il fuo anìor , i fuoi verfi , i doni fuoi . 
Eia. Faccia ei de' doni fuor quel' che gli aggrada } ;' 

Ch' io farò del mio amor quel che ■ me piace . 
Ah. Ei quel che piace a te de 1 doni fuoi 

Vorrebhefar: e di ragion domili : .( Xt% 
Tu far dell' amor tuo quel eh* à liti piace-i 
Ear. Difponga ei de' fuoi doni , io del mio amore . 
Ale. Avrei fmolTa una tigre , e non ho fmoIFa 
Te peggior tigre , anii fpictara tanto , 
Ch' io non ritrovo fera a cui t' agguagli . no 
Ma perchè hai d^alpe , e dì macigno il core 
Cobi» l'armi d' Amor , pregoti almeno 
Per quelle mie mammelle , ondetraelli 
I primieri alimenti , e ti feon giuro ' 
Per quelle braccia , a cui gii pargoletta 115 
Pulii pefo foave , che tu voglia , 
Se non per amor fuo , per amor Mio , 
Per auierdiTimeta fuo compagno , 
Udirlo una fiata . ei tanto fola 

Bramadate» poi eh' altro aver non puoUìV' 130 



Tra 1' altre pefe a trkì altera vai ; 




K 



i\S ■ A TO t E' R'Z O. 
Ear. A quelli tuoi fcongiuri fi concedi 

Quel cheta chiedi . ifcolterollo . Ale. In pegno 
Di clò,dammi li deflri ,i Eur. Eccola . Ale. Io vado 
A ritrovarlo, tu quinci poetai 
Gire a diporco, e fpcro ritrovarlo i IS 
Qui nel vicino albergo di Timeia , 
fivefpeffo ridurli h» per nfar™»; 
Evr, Ir. tinto io me ne andrò Bella vicina 

Capanni di Fofchetta , mia compagni ; 



Alce» . Timeta . Alcippe . 

=====1 CHE dolce morire era allor quando 

Ella mi Itrinfc in meno all'acque il 



EfTer più cari , poi che a lei non piace . 
Tim. Io temo che vaneggi 5 a che t' accorgi 

Che difcira a lei fu la vita tu* ? 
Alceo. Alito non può bramar che la mia morte , 

Chi mi fprena , e mi fugge , e quali fdegna 10 

Efferper opra mia rioiafi in vita . 

Ah, Timeta, Timeta, 

Con le promette tue , 

Con lepirole tue , 

Con le fperame tue tu prolungafti 15 
E la mia vita , e li mia doglia inficine > 
Che gii farei di ghiaccio , 
E farei fuor d' impaccio . 



Ivi 
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Ma che dico ? effer cara mi dovea 
Almcn per lei, fe non per me , !a viti : 
li dovea ; eh' or non mi deve ; 
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SCENA TERZA. 147 
Ti-,-:. IV ihri non ti doler , che Hi te flefTo ; 

E s' elfcre infelice ora a te fembra , j f 

Sul la tua dappocaggine n' iocolpa . 

Se per sì ignota via ir pnfe in braccio 

La tua bella nemica Amore 1 t Sorte y 

Pt«liì non ne prenderti la vendetta , 

Tanti baci fosvi a lei porgendo , 1 » 

Quant'ella diede a te crude ferirei 

Dìmcii , perchè 000 la baciafti almeno ? 

Cbetì ritenne? Aìri» . Tema, c ti Te tenta , 

Che fono a on «ero amor Tempre compagne . 

Tim. Poiché ramo btamavi a lineo [tarlarle , 31 
Perche non le pillarti ? 
Chi ti legò la lingua ' 
Chi ti tolfc l'ardire? 

d lolle, e legò l'anima , e 'Icore* 

E cbì ì per tormi tolto 1; asanto ' 3' 

Che mi tefta dì vita . Tim. Ardifci , e fpera . 

AUto. Oiniè , che tioppo ardii » troppo (perai , 
Nè che più ardii , che più (petit in' avanti . 

Tim. A me perù non par che t' abbia dato 

Segno si efpreffodi fua ctudeltate . 4C 

Che fai tù che oneftà non le vietafle 

Il reflartcco ? Alcia . E qual piùefprefTo Pegno 

PolTo , .0 debbo allcttar , fe non afpetto 

Ch' ella mi cavi di man propria il cote ? 

Eme'Icavafìe.pur; che non farebbe 4: 

Vita che non cedeffe at morir mio . 

Io fon morto , Timeta , 3* io non moro : 

S' io non mino giìi da qualche fcoglio , 

Son minata : e fc quella mia mano 

Troppo s* indugia a dar dal corpo «figlio Jc 

All' alma , lo faran due crudi lumi , 

Crudi , quanto leggiadri , -t. ... 

Tim. Non difpcraro alpetta* 

:*:>< K a Ve- 



u! ATTO TERZO. 
Vediamo pria quel che avrl fatto Alcippe . 

Meo- Non più voglioafpettar: tu, fe ni' amidi , 5; 
Com' ognor cieli , e come credo ancora » 
Fa che fra noto a rutti i pefeatori 
Che Eurilla fu cagion della mia murre . 

Tirn. Ferma , non difperare , ecco eh' Alcippe 

Da man delira ne vien rana ridente . fio 

.^.Secondi il Cielo, Amore, elaFortui». . ~: 
Giiinfi ai delir voftri , o pefeatori . 

Tim. Tutto quel che 1 noi preghi , a te lucccJa . ?J 

Ale. Difcaccia ornai da te gli affanni , Alceo , 

E con le guaucie raffrena il cote » 35 
Che oggi ti fi concede 
Quel che tanto bramali! . 
Alci». E che mi fi concede ? 
Ale Mi diffe oggi Tiraci» a nome tuo 

Ch' anelli avuto caro fomrnaniente 70 

Che Burlila r'afcolrafle: io, chet'amai 

< Parlo di qitell' amor che non ha Pali) 

Dal di che ti conobbi , 1' ho pregata 

Con quel maggior affetto c' ho faputo 

A farti quella gtaiia : ella è contenta 7 J 

D'udirti, or t' apparecchia , e fatti ardito ) 

Ch' io la vado a chiamar nella capanna 

Vicina di Fofchetta , ove m' attende . 

Tu, Timeta , potrai gite a diporto , ■ .': < 

Perchè lefpiaceria ch'altri prefente ' £0 

Si rirrovafle . Tim. Ir me ne voglio - Alceo , 

Mollra oggi il tuo faper ; che n* hai bifogno : 

Spiega le tue ragioni arditamente , 

Nò la lafciar partir fe non ne prendi; - ..1 ' 

Qoalche fegno d'amore . io tei ricordo . 8j 

Me n' vado a riveder i mici compagni ■) 'ili 

Ch' aver denno apprettate ornai le mente ; ■ 

Addio, quinci oltre ci rimederemo . ! .• * 

S CE- 



SCENA Q_U A R T A. , 4 » 
SCENA C^U A R T A , 
Alceo . EurilL . Alrippe . Ecco . 

ELLA madre d' Amot , fe tini ti 
catte 

Di prego «min , fe mai porgefli aita 

Delle preghiere mie, porgi fo eco rie. 
A me fedele amante , epefeatore; * 
Che , fe ben ti rammenti , tu nafcefti 
Dalle fals' acque, e per fardi ciò fede} 
Le me tenere piante amano i liti , 
Per la memoria de! ino amato Adone , 
Tanta facondia alla mia Jingua fpira , io 
E nel mio petto infondi tanto ardire , - 
Quanto vi pofe il tuo figlinolo ardore . 
Mur. PromcfTo ho d.' svoltarlo , e afcoltcrollo , 

Ma con poca fua gioia . Aie. Eccolo appunto . 
lo dietro a quello fcoglio mi ritiro i]f 
Per udir ciò che dice , e per vedere 
Se oifervi la promelfa . Akta . Oiniè , che ferito 
Corrermi per le vene 
Mifto col ghiaccio il foco. 
Sor. Tu fei flato ragion eh' abbia ad Aleippe lo 
Con giuramento la mia fede ali tetta 
D' udirti ragionate una fiata . 
Or parla } eh' io fon pronta per udirti ) 
Macon quanta mia doglia , fallo Dio . 

Barili», animami», lS 
Timeta mio compagno , 
Al quale è più che a me mia vita cara , 
Stato è di ciò cagione j e fe t' increfee 

K 3 Udir 




,5o ATTO TERZO. 
Udir le mie parole , 

Pani, ne ti ritegni 30 

11 fatto giuramento ; 

Ch* io non voglio potere » 

E non pollo volere 

Cofacheatedìfpiiccia. 
Eur. Se pur è vero , Alceo , JS 

Ch' abbi defio di fa rmi cofa grata , 

Dt quel che vuoi , ma ftudia d' eflet breve . 

Ond' è che impallidifeì ? a che paventi ? 
AlciD. Nelle tenebre avvezzo , 

Quali reo liberato, che dal fondo 40 

Di qualche ofeura torre efea alla luce , 

Pavento il chiaro Sol degli occhi tuoi : 

E il mio cor , che fi fente effer vicino 

A te dolce fui morte , 

Trabocca di dolcezza ; 45 

Onde gli fpirti , e '1 fingile 

Corron per dargli aita , 

Lafciando cfangui , e fredde 

Tutte le parti ettreme . 
Eur. lo fo che tu fei dotto . or non accade jo 

Che tu vogii feoprir la tua dottrina . 
Ahi»- Saggio non fono ; o fetta pefeatori 

Di quelli noflri lidi bo qualche nome , 

Non i virtù dell' intelletto mio , 

Ma virtù de' tuoi lumi , onde m' infogna 5; 

Amor quanto ragiono , e quanto ferivo . 
Ew. Lafcia , lafcia le favole , e le ciancio , 

E dt quel c' hai da dirmi. Alceo. Affi fa alquanto 

I tuoi itegli occhi miei ; cb' intenderai 

Quello che dir vorrei. «O 
f.ur. Con la bocca fi patta , e non con gli occhi . 
Alila- Se non folli si fonia , in tendere III 
1 gridi del mio core ; e fe non folli 

Ci*- 



SCENA Q_U ARIA. iji 
Cicca talpa al mio bene , Argo al mio male, 
Per man d' Amor vedreftì 
Scritta nel volto mio 
L'iflori» de' miei mali. 
Bar, Chieder m' hai Tatto in graiia eh' io t'afcolti , 
E fé pur grazia può eh innari) quella 
Che, porgendoti odierna , ti concedo , 
Poco moftri curarla . Alito. Così poco 
Cura fianco nocchiero 
11 dcfiato porco ; 

Carta di pelei irar la rete al lido 

Povero peCcatore ; 

Come poco curo io quello favore . 

Quante perle hanno i lidi d' Oriente , 

Quanti coralli , c quanti 

Lapilli prciioii 

Ha nel fuo ricco fondo il mare afcoli , 
Non Cariano ballanti a comperare 
La millefima parrc della gioia 
Ch' io fento in tua prefenza . Eur. Ora incornine 
Alctv. Fu della tua beli' alma accefi in Cielo 
L'anima mia ( i'e a balfo pefeatore 
Tanto dir lece ) e qualche alca cagione 
T' avrà forfè involata la memoria 
Dell' amor di là fu ; ma dell' amore 
Che ti portò dal dì che in quello manto 
Difcefe , non potrai, ne dei feordarti : 
Che , come tu ben fai , di culla appena 
Uicito , entrai per te d' Amor nel regno ; 
E quella bocca , e quella lingua mia 
Dalla mammella appena feompagnata , 
Le tue Iodi, il tuo nome dir apprefe . 
Tu fai , eh' io non potevo a gran fatica 
Rubar al mar i timìdetti agoni , 



I5i ATTO TER JO. 
Quando nel mar d' Amor rubato io fui i 
Chea me fteflo mi lo] fé il tao bel vifo: IO o 
Nèsì toflo potei ficurii piedi 
Muover al gir , che a feguir te gli volfi ; 
E fe talor volca girarli altrove j 
Non fapean gir . con quanto amor , con quanta 
Fede , e con quanta candiderà io t' abbia 105 
Seguita 1 tu lo fai , fallo chi vide 
L' opere noflre , e' mici penlìcri , Amore. 
Teco mi piacque il mar , la rete , e '1 legno ; 
Sema te mi difpiacquc : il Sol non mai 
Spicgii l'aurata chioma ) o fua forella no 
L 1 inargentato crìii , eh' io non ti foffi 
Leale amante , e fido fervo a Iato . 
Non mai con tanto i.clo cuftodici 
Fietofa lecchia i figli pargoletti:, 
Come io te cuftodia : fe talot fummo 1 15 

In gran periglio j allafalutenm 
La tua prepofi : un tuo fol cenno m* er* 
Comandamento efpreffo ; e dipender 
Da' tuoi begli occhi , onde mia vira pende , 
L' acuto fpron delle mie voglie , e '1 freno . no 
Volli quel che volerti , altro non volli 
Giammai; te per amara, e per reina 
Tenni , te per mia Dea bella tcrreftre . 
E appunto or mi fovvien , eh' una mattina 
Nello fpuntar del di , la beli' Aurora 125 
Ornata il crin di gigli , e d' amaranti 
Coiti nel bel gìardin del paradifo , 
Richiamava i mortali all' opre ufate 
Dai lor ripofi , e tu dal tuo balcone 
Con la chioma ondeggiante ti luoiìravi 130 
Quali nuova Fortuna : ed io , ch'afeofo 




Ambedue vi mirava , enonfapeva 
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SCENA Q_U ARIA. . 5J 
Scerner qua! di voi due fofte più bella ; ; 
E più volte credei che tu I* Aurora 135 
In terra folti , ed ella in cielo Emilia . 
Quando gitta le reti , o fcioglie a* venti ■ 
Le bianche vele , o prende in mano il remo y 
Altri chiama Amfitrite , altri Nettonnp 5 

10 re fola, o mio nume . ognor chiamai ; t40 
E fe talora era turbato il mate , 

E fofco il eiel , non folo allo fplendote 

Delle tue chiare (Ielle 1 ma fot-ente 

Al dolce fuon del too bel nome ancora 

Vedea farfi tranquillo e quello 1 e quello . 1 ; "■ 

A te fur j fe talor la mia barchetta 

Neil' agone del mar 1' altte |>recot(e , 

Sna.fe le tane di fpomante Bacco . 

11 lenirti , I' amarti , e l' onora ni 

Unica meta fu de'miei penfieri : 150 
E n' ebbi , io lo confeflo . guiderdone > 
Mentre non mi negarti eh 1 10 venirti 
Teco pefrando , mentre mi tenetli 
Non fo fe per amante . o per compagno , 
Ma per amante nò ; che da quel giorno t JJ 

Che dall' imperio delle tue preghiere 
Colìi-etto, rifcoperfil'amorniio, 
Tu mi fuggi, ah crudeli ru la cagione 
Folli eh' io mi feopriffi . io non volea : 
Tu mi sfuriarti . or fe fu l' error tuo 1 ifio 
Perchè deve effer mia la pena ? e poi , 
Sia l' error mio ( che voglio farmi reo , 
Se ben non fono ) non ti balla avermi 
Tormentato tant' anni ? un giorno folo 
Che m'avelli privato del tuo volto, 16; 
Sarebbe fiata pena ad ogni grande 
Delitto eguale : e tu me n' hai privato 
Un' anno , e un. luflro , e , quel eh' è peggio, veggo 
Cho 



iS4 ATTO TERZO. 
Che me ne vuoi privare eternamente . 
Ah priva di pietà ! fe così tratti 17 
Chi ti fi (copre amante , or che farai 
A' tuoi nemici? Fugge la balena 
Dall'orca , ed il delfin dalla balena , 
E dal delfin il cefalo s* invola 
Per timor della morte : tu, che fuggi 17; 
Da me , perchè te a' fuggi , e mi t* involi ? 
Leggiadra Eurilla mia , rimici ornai 
Quella tua crudeltate ; e quello pianto 
Vagliami sì , eh' io poi non verfi 'I fangue . 
Sgombra il falfo fofpetto che ti prefe lie 
Dell' olitilo amor mio , fgombrando inficine 
Dal petto mio te nubi del dolore , 
Dov' è il mio cor fepolto j e mi concedi 
Ch' io venga , come prima , in compagnia 
Teco : tanto fol chiedo , e tanto folo 1 S* 

JAi balla j e fe non vuoi per ruo compagno , 
O per amante , almen per fervo accettami . 
Ter la bellena tua , pei P amor mio , 
Ch' alla tua gran bellena è foife eguale , 
Ti prego che ti piaccia palefarmi ioe 
L' animo tuo , ft vuoigradirmi , ovvero 
S* odiar mi vuoi j perche quindi dipende 
E la mia vita , e la mia morte . Eur. Ornai 
Sono fianca d'udirti, ti rifpundo 
Ch* accettar non ti vogUo per amante , 19; 
Nè per compagno men , nè men per fervo , 
Che non m'aggrada quel , quello non metto . 
Ami , s' è vero che mi potei amore > 
Per I* amor che mi porti , ti feongiuro 
A non amarmi. Alice. Non è in poter mio 100 
11 non amarti ; e duolmi inlino al core , 
Non potere obbedirri ; 
,Mj troverò bea' io 

II 



DigitizGd by Google 



, -■ :.-ar- . ..-..-.cì 
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II modo onde fini fca 
( L' oftinata tua voglia , e 1* amor mio . ao j 
Sur. Segui , e finifci , s' altro a die ti refla . 
Alito. Non mi refla che dite: 

Solo che fat mi refla,. j-J .... 
Poiché il vedermi unto ti difpiacc . 
Ora da temi pareo 210 
Per non pia rivederti . ben ti prego , 
( Ma fo che prego indarno ) 
Che quando intenderai V afpra novella , 
La novella a te cara » altrui (piacente , 
Della mia morte acerba , 115 
Non ti fpiaccia onorar 1' «requie mie 
Con una lagrimetta , 
Con un muto fofpiro : 
O , fe ti par che quella grazia fia 
Forfè tropp' alto premio al mia morire » 4iu 
Non ti difpiaccii almeno 
Parlando innam.1 ai gelido fepolcto 
Dove fepolte ficn 1' offa infelici » 
Dit : Ojfaftiddi , ebtgàfofii Alci , 
Vifiaìisvila tetra : abbiafipaci f -. 4ij 
Che il corpo nella tomba incenerito , ." . 

E 1* alma nell 1 Inferno 
Ne feiuiri conforto . io vado : addio, 
Dolce mia marte , addio . ( 130 

Ale. Fermati , Alceo : ritietjo , Eurilla. . Eur. Alceo , 

Fermati, Alceo, non ti partite , afpetta . 
AÌcio. Crudel , tu mi ferifei -h-'ì-i 
Con la pungente fpada : - 
Delle parole tue , 
. E poi fonarmi tenti , 23; 
£ non ad altro fine, 
Che per poterrnidar nuove ferite. 
Non vuoi dunque eh' io vada 

Ad 
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Ad uccider me fteflo ? 

Non vuoi eh* io mora ? Evr. Nò . net 
Ah;;,. Perchè ? dubiti forfè che la morie 
Sia picciolo tormento ? o pur ti pefa 
Ch' io tolga quefio ufficio alla tua mano ? 
Se ciò t' increfee , fii . 

Tu 1' omicida : eccoti il feno ignudo . 14; 
Tu , che con gli occhi mi pìagaftl il core > 
Puoi piagarmi col ferro- il petto ancora : 
Nè mi ria la feconda men gradita 
Della prima ferita . Emilia , Eurilla , 
Anima , cor , fperanza , e vita mia , t;o 
Softieromi; che mi fento venir meno . 
A'.c. Eurilh , dime, foiliello . 0 mìk re] lo ! 
Caduto c tramortito , e fembra morto . 
Io temo che fu morto . «co gli effetti 
Della tua feritale . avelli almeno s;; 
Un poco d' acqua frefea per poterli 
Sprutiar le guancie . ah eroda ! quello officio 
Far dovrefli eoi pianto . ecco fi fcuore : 
Chiamalo almcn per nome. F.ur. Alceo, Alceo, 
Sei vivo? Alno. Si. F.ur. Se tu fei vivo , addio. 
Alcto. O foave mio male , 
Seilmiorellareinvita 
Caufa la tua partita t • ■ 
Fermati , non partire ; 

CK'or or voglio morire, 465 

Perchè tu meco retti . 
Ah. Fermati , afpetta , Eurilla . 
Altta. Dolor , ben furti lento, 

Se non fufii ballante 

A finir la mia vita 1 ■ -> '''.*. 

A me refla far quello 
Ch' elfer di te , dolore, opra dove» } 
Uccider mi dovevi j 1 -, 

Efe 
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E fe non m' uccidetti , , . -, 

Furti crude! , volendo efler pietofo . V}$ 
Io fuggiti, li vita, 
Poiché Invitami» . «Vi.' 
Da me fugge , e s'invola . oli). 
Ma chi mi chiama , e chi ragiona meco ? Eco . 
Se vieni a darmi aita , io la rifiuto ; zia 
Poiché niegl di dirmela colei; bhgli. 
Che dirmela devria . ffìi }. ' api : , JJia . 

Poi eh* ella è ria , fii tu pietofa almeno , 
E a quel che fon per chiederci lifpondi . DI . 

Di, qual fin fa chi fegue ingrato amore? Mun- 
ii quando vuol crudel Amor eh' io mora ? Ora . 
Sarà corto l' iildugio alla mia morte . 

Ma dimmi ancor , qual cofa 1 (i Q o 

Può porger fine alle mie pene amare ? Mare . 

Precipitando giù da qualche fcoglio 

Farò quanto comandi . :i , r: 

Tu , mentre l' altrui note 

Dagli antri itererai, ,•..-,>• Ai. 
La mia morte palefoi b i [ i '■' 19S 

A'pefcatorfarai. ,.■ Ai. 

Non ti doler , ti prego }i E r<; . 1 . .. 1 

Che ben muor chi morendo efee di guaì . Ai . 

Tu pur fegui a dolerti : io ti ringrazio 
Dì si cortefe officio . io vado . addio , 300 
Barche, e remi, addio, reti, addio, tridenti. 



ij8 ATTO III. CORO. 



C O R O. 

AMOR, credochefei :.i 
Di qualche crudo moftro 
Nato ira' monti Sciti , o tu' Rifci ; 
Poiché del fanguenoftro . 

Piacerti ti diletti. ■' . , y 

Tu con Infingile alletti 

Gli uomini incauti ad efler fecvi tuoi ; 

E come ha n meflfo poi 

Sotto il tuogiogo H còllo , 

Di tormentarli non fei mai fa tolto- io 
Luiinghiero crudele, 

Tutte d' amaro alienilo , anzi di fele : 
E le tue contentezze 

Sono le doglie , e i pianti 15 

De 1 miferclli amanti : 

D* ira , di gelofia , d* odio , e di fdegno 

£' ripieno il tuo regno 1 

£ con ingiulle leggi 

Gli animi de' mortali tiranneggi . 20 
Ora col piombo offendi , 
Or con P oro ; nè mai 
Di reciproco ardor due co» accendi. 
Duo fdegnofetti tal , ■< ' 
Un contrario accidente z$ 
Ancidc altrui fo venie : ■•■ : : • 

Una falfa novella , una parola , 
Altrui la «-ita invola: 
E chi ti fegue , fpeflb , 

Pria eh' acquifli il fuo amor, perde fe fleffa . 30 
Fuggiam d' Amor le tefe in fidi e , e gli ami i 
Che chi fegue fua corte , 
Cerca innanzi il fuo di giungere a morte . 



ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
Siluro. Mormillo . 



UI non li vede alcuno ; e pur 
ci dilTe 

Aleippe , che giacca qui era- 

■ II patitoli noftro giovinetto , 
Alceo : 

Io non eel veggo ; V avrì forfc 

a: inqnXmezio ■ S 
Potremo noi con quefta occafione 
Star alquanto a diporto in quello loco ■ 
JAcr. Venifle almen la pefcatrìee niìi , 

La mia leggiadra Aminta ; eh' io vorrei 

All' ombra di quel mirto t miei tormenti lo 

Narrarle ad uno ad uno ; e le cottele 

M' udirle , e di pietl tingelTe il volto , 

Vorrei donarle un lucido criftallo , 

Che da maeftra man fu circondato 

D' odorato ciprefli i e lo portai 15 




iSo atto q_u arto. 

Dalla città l'altr' ieri , ove potrebbe , 
Sema gire alla fonte» vagheggiarli , 
A gnifi dì citiate, e non di lato . 
Vìntene, Aminta mia , lilcia la canna 
Ch' io già per te lafcUi me ttcfTo ancora ; la 
Vieni , che mentre fai da me lontana , 
Se lento fpiiar aura , o fremer onda , 
Temo che l'aura, e l'onda mi t' involi! 
Sì!. Ed io di faggio un nappo ho alla capanna , 

Opera d* un novello Alciniedonte , 15 

Ov' è fcolpìtoon mar , che tu diretti 

Sentirne il mormorio , fe fi potette 

Finger nel legno il mormorio del mare . 

Quivi fon le tre figlie d' Acheloo , 

C* han di vaghe doutellc il volto , e '1 fetio ; 30 

Di pefee il rimanente ; infamia, e feorno 

Di Sicilia , e del mar fpa vento eterno : 

Par eh' addolcifca il canto micidiale 

I venti , e !' onde irate ; ed una nave , 

Che ratta folca il mar , vinta dal fuono 35 
Ferma il fuo corfo , e tal dolcena beve 

II rettor d' e/Ta per 1* orecchie , e tanta , 
Che il timone abbandona , cs' addormenta -. 
Laici ano alior le traditrici il canto ; 

Vanno nuotando al legno , e dalla poppa 40 

Gittano ì naviganti ,- onde fi vede 

D' offa infcpuìte biancheggiar 1' arena . 

Vedefi in altra parte 11 tergo aurato 

Premer d' un ariete un giovinetto 

Con la forella mifera , che diede , 4; 

Nel mar cadendo , il nome all' Ellefponto . 

Da un' altro canto il mar turbato appare 

Tra due cirtadi , io credo Abido , e Sello * 

E Leandro , fpreztando i flutti , e gli Euri , 

Audace nuota alla fna bella amata , 50 
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Che dalla foni miti à' un' alta torte 
Con le faci U via gl' infegna , e Diottra ; 
E fc tu Io vedetti , gUitcrcfti 
Muoverf, il notator , fplender la fiamma , 
Bencliì.' incagliai nel legno non fi polla 
La luce , e '1 moto . e tutto lo circonda 
Con mille fregi una vite fetvaggia . 
£ ti prometto , che dal giorno eh' io 
Lo comperai da un navigante eftrano » 
Che venne da Bizanzio in quelli lidi , 
Giammai non lo toccar lo libbra mio . 
Quello alla mìa Tibrina dar vorrei , 
S' ella qui venifs' ora , e fi degnafle 
Udir il canto mio . vieni, Tibrina , 
Vieni, che mentre flai da me lontana , 
Se guizzar pefee , o volar mergo io veggo , 
Temo che 'I mergo , t'1 pefee mi t' involi < 

Ma'. Forfè eh' elle verranno ; quella ftrada 
Le conduce dal lido alle capanne . 
In quello mezzo , dove quello fcoglio 
Forma mufeofo ftggio ai pefeatori , 
Adagiar ci potremo , e far cantando 
Al Sol, ch'abbrucia i lidi , illuflrc oltraggio. 
Ecco io m 1 affido : tu ti affidi ancora ; 
E la fampogna che ti pende a lato , 
Al fuon della, c incomincia; ebetifeguo. 

Sii. La pelatrice mia 

Ha nel bel fen Settembre , 

E nelle belle guancie Aprile eterno . 

Mar. La pefeatrice mia 

Ha nel fuo cor Decembre , 

E negli occhi amorofi Agoflo eterno ■ 

Sii, Vincono i biondi crini 

Di Tibrina , d'Amor gioia, etcibjo. 
Le belle macchie d' oto 
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C hanno nelle palpebre i Tragoltni . ; 
Mot. Vincono di colore > . . 

Le righe ond' è la fìattola dipinta, ,. 
Della mia vaga Aminta 
Le belle chiome , onde mi flrinfc Amore . 
Sii. Al vermiglio fembiante . ■'. i 

Della bella Tibrina il pregio doni 
La figlia di Latori* , 
Quandp vento minaccia al navigante . 



Col Sol , d* Aminta il vifo almo , e lucerne , 
Quand' egli in Oriente 
Tutto di rofe inghirlandato afeende . . 
Si!. L' ilìelTo volto della mia Tibrina 

Supera di candor la bianca umbrina . 100 
Mot. Per il vifo d' Anilina fi difpreiia 

EJelIc paffete il ventre di biancheria . 
Si!. A' cefali diletta 1' acqua dolce , .- . 

Al Targo 1' erba , il mar cupo all' occhiata : 
Piace a me di Tibrina il guardo adorno . IOS 
Mot. Diletra alla lampreda il mufeo , e 1' acqui , _ 
Al pefee del mio nome il lido , e 1* alga ; 
A me d' Aminta il bel rifo giocondo . „, ... 
Sii. Dimmi > da qual metallo ha prefo il nome 

Il pefee che ha il cor quadro , e verde il fel* ? I io 
Mot. Dimmi , dove fi trova , e come ha nome 

Il pefee c' ha '1 cor bianco , e è Tenia fcle ? . . 
Si!. Dimmi, qual peTce è quello che fofpira , 
E geme ,. c non fi ferma , Te ben dorme ? 
Mot. Dimmi , qual pefee è quel eh' il ciel rimira nj 

Sempre , e veglia la notte , e '1 giorno dorme ? 
Si!. Voi che cercando andate ... ., 

Perqnefìoi e per quel mai* ,. „ 

Cofc pregiate, e rare i 

E voi che defiate ... . . " 10 
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Le vivande condir col mele amare , 
, A Tibrina venite , che par eh' abbia 1 

Gemme al volto , oro al crin , mele alle labbia . 
Mar. Voi che cercando andate > 

Giovani pefeatori , 12 ~ 

Per coronarvi , i fiori ; ; 

E voichedeliate " 

Torr 1 alle piante i pomi , i loro onori; ■ 

Ad Aminta venite 9 che ha ripieno 

Il bel vifo di fior , di pomi il feno . i jo 

SU. Dimmi ( e (la il vanto tuo ) quii' è quel pefee 

C* ha tulli gli occhi d' oro , e 'I ciglio verde ? 
Iter. Dimmi ( e (ia il vanto tuo ) qnal' è quel pefee 

Che col tempo lecafe acquìfta , e perde? - 

W. Di,,,™ , riri Km* -ftij> ,„ 

Contri il vencno dei lepri marini ? 
Mar. Dimmi , qual pefee è buono 

Contta il veleno dei ferpi marini ? 
SU. Ritintevi al porto, o naviganti i 

Che per i lidi van lìrependo i merchi . 140 

Eilricciotraì'acenefinafconde! 
Mar. Ritiratevi al porto , o naviganti ; 

Che freme il mar dal fondo , e dei lor terghi 

Fanno i curvi delfini archi per 1* onde . ' ' 

SU. Turbato è 'I mar d'Amor* ma forfè un giorno US 

Vederi, di Sane' Ermo il lume fido . 
Mar. Turbato è 'I mar d' Amor j ma forfè un storno 

Per me faranno l'Alcione il nido. 6 
SU. AH' occhiatella nuoce il freddo verno : 

Nuoce a me di Tibrina il fiero orgoglio . 1 50 

Mar. All' nitrica difpiace il dolce umore : 

A me fpiace d* Aminta il fero orgoglio . 
SU. Mirando gli occhi di Tibrina, io rcilo 

Qnal' noni che l* occhiatala abbia toccato . 
Mar. D' Aminta gli occhi rimirando , io refio 155 
Li Qnal 
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Qual itti fin di' abbia il pompilo guflato . 
Sii. Din"»' , qual pefcc ha nel fuo grembo il mare « 

C ha le fquame più dure affai dei marmi ? 
Mor. Dimmi , qual pefee lia nel fuo grembo il mare > 

Il cui fel può fpeiiar le piene , e i marmi ? 160 
Sii. Dimmi, qual ma Aro c quello , e dove nafee } 

Che dormendo nei lidi 5 i lidi a fiord a ? 
Msr. Dimmi , naal moftro è quello , e dove nafee , 

Che dell' avute ingiurie fi ricorda.? 
Sii. Dimmi , qual pefee a Trivia è coiifecrato ? 16 J 
Mor- Dimmi ) qual pefee a Ferfeo è conferito ? 
Sii. Quii' è quel pefee ( e ti concedo il vanto ) 

Del qual la delira penna forma , e diottra , 

Folla al cuor di chi dorme , alti fpaveatì ? 
Mor. Qual' è quel pefee ( e ti concedo il vanto ) Ijo 

Ripieno d' alga y la cui pelle moflra 

Da qual parte del ciel fpirano i venti > 
SìL Ecco gente che viene . andiamo ) andiamo j 

Che a cafi) qui il pad roti non ci trovafle , 



§mfla Scena ì una itila imitazioni della X. Eghga Pe- 
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T meta . Sprilli . Alùppe , 

LCEO qui non fi vede; ei gito è 

A darli mone . ah mifertllo Alceo ! 
Non corre uom cosi pretto a dirli 

Nondircfticojì, fetufapcffi 
Quanto amor polla in un petto gentile . J 
Anch' io fovente a darlami vicino 
Fui gii più voice . orgoglio, e fdegno ingiufto 
Dell' mini all' amante è gran ferita, . 

Alla voglia eh' Alceo tien di morire , 1* 

Non legniti 1' effetto : e bcnc'n* io abbia 

Veduto che , poc' ha , pirtir volea 

Per gir a ufeir di vita , 

Non per ciucilo cred' io che vi fi» gito i 

Perche gli alluci amanti jj 

Di finger cofe tali hiin per ufanza - 

Per risvegliar pietl , dov' ella dorme , 

Nei freddi petti delle loro amare . 

Tir». E' indegno adatto di chiamarli amante 

Chi finger nel tuo amor può enfi alcuna . io 

Alceo In vero amante , e amante cale * 

Or in grandezza d* amor quali a lui cedi ) 

Mentre eh' amai ; ed avrà fitto quello 

Ch' egli dicea . che lia come voi dite , 

Voglialo Dio : ma del contrario temo . 2 j 

Voi dove lo lafcialtc ? ci in quii guifi ? 

M. Eri partito appena , auand' io venni 

L J Qui 
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Qui con Eurilla , e ritrovato Alceo , 

Dietro a quel fcoglio mi naftoli : ed egli 

Le parlò lunga pena , e difle cofe 3< 

Di far pietofa l' impietate irtella ; 

Ma non la molle unquanco ; e n' ebbe altera 

Rifpofla ; onde al partir le piante morte > 

Dicendo voler gir a darli morte : 

Ma coftei lo ritenne ; eh' io gridai , 3: 

I(ìl!enh , Buttila : ed ei tornò di nuovo 

A ragionar piangendo , e in ragionando 

Tramortito cade . qui corlì allora : 

Ed ei rivenne. Eurilla , perchè vide 

Ch' egli morto non era , altrove volfe 4' 

Fuggendo il piede, ingrata, e qual cagione 

A ciò ti fpinfc ? io feguitai la craecia 

Di lei per ricondurla , e 1' arrivai 

Là dove te trovai . quel che feguifle 

D' Alceo , dir non Io fo 1 fo dirti folo 45 

Ch* egli in terra rimafe ; ma potrebbe 

Eller flato condotto alfa capanna 

Da Siluro Tuo fervo, al quale io dilli 

Che qui giaceva . Tìm. Io tento; e voglia Dio 

Che '1 timor mio fia vano . or godi , Eurilla ; 5< 

Quel pefeator che tanto odiarti , è morto . 

O che degni trofei , che bella gloria , 

Che trionfo onorato ne riporti! 

Priva d' umani rade > ah pur doveano , 

Oltre g[> immcnfi meriti d' Alceo , ! 

Le continue preghiere di coftei 

Farti cangiar penfiero . or ti nafeondi 

In qualche dolco , in qualche chiufa cella , 

Ne fpcrar più trovar amante , o fpofo . 

Dal con fonio degli uomini t' invola , 6 

Cruda fera omicida . io voglio andare 

A ritrovarlo, 0 vivo , o morto, addìo. 

SC E- 
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SCENA TERZA. 
EvriiU . Aleìppe . Nunzio . Coro . 

IME', eh' intorno si core 
Un non fo che d* incognito mi Turpe , 
Che mi punge , e rimorde: 
Con incognito affetto 
. Mi fa niella, e dolente, e par che tiri 5 
Dal cor agli occhi ii pianto ,, 
Alla bocca i fofpiri .. .■. , 

Ale. Ma chi è cottili che vieti tutto anelante ? 
Km. Non fo fe dall' orrore 

Ond' ho l'animo ingombro , 10 
Tanto vigore mi fari cancello , 
Ch' io vi polla narrar quel e* ho veduto , 
Equelloc'hofenriro.. 
Ale. Taci, e riprendi lena; 

Poi ci narra , per Dio-, ciò che n' apponi . 1 J 
Kart, Io giuro il Crei , eh' è vero 
Ciò che fon per narrarvi i 
E temo che non (la chi me Io creda . 
Cu. Pefcator , non ti fpiaccia ancora noi 

Confapevoli far di tal novella . io 
No/1. Io Io dirò tanto più volentieri » 
Quanto ci veggio Eutilla , 
Alla quale appartieni 

Più che ad altri di voi . Zar. Porgi principio 

A quel che dir ci dei ; che a più d'un fegno 15 _ 

Che melTaggiero fei 

Di qualche avvifo infaufio , eJ infelice . 
Ntia. Duolmi averti a ridire 

L 4 Cofa 
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Cofa che , come credo , è per fpìacerti : Jo 
Ma poi eh' altri che io non può ridirla , 

10 la ti ridirò. Diftefe in giro 
Avea le reti al fol per afciugarle, 
Predo all'antico fcoglio che t' appella 

Del faiunfo gucrrier che forfennato 35 

Per Angelica belli errò gran tempo ; 

E Copra un leggio , e letto d' alga , llefo 

In parte ove il terren lo fcoglio adoni bri , 

Stavo l'opra penfier , quando interrotto 

Fui dal luoo d'un fofpir che parve un tuono. 49 

Erfi l' orecchie allora , e gli occhi aliai , 

E, non veduto, vidi un ptfeatore , 

11 qual conobbi Alceo , che al l'affo in cima 
Stava in atto dogliofo , e nel fetubìante. 

Io, ch'altre volte ave» d' afeofo udito 45 

Le fue querele , e prefone diletto ; 

Dov' è più curvo il fallo , m' appiattai 

Per udirlo lagnar : nè così dolct 

Si lagna al fuo morir vicino il cigno , 

Ne cosi piange Alcione il fuo marito , 5» 

Coni' ei foave Ci lagnava: pianfe, 

Efofpirò: le lagrime, e i fofpiri 

Seguirò poi quelle parolei ( Eur. Oimè , ' 

Oimè, quante ferite 

Dalla tua lingua afpetto! ) 55 
Non. Poi che non ha la Vita 
Cofanel regno fuo 

Che po'fa dar rimedio al mio gran male , 

Forfè nel regno fuo l' avrà la Morte . 

Morir dunque convienimi , 60 

Per morir alle doglie , 

E nafeer alle gioie ■ _ 

Ma qual gioia pofs* io , 

Provar dove non fi» 

La 
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La peCcatrice mia , che reità in vita ? 
Poi che cosi comandi 
Fera mia della, incoia 
Motto farò infelice ; 
E, quando ben potefs' io , non vomì 
Eller gioiofo in parte 
Ove non fplenda il bel raggio di lei : 
Tra gli amorofi mirti 
Andro nuda ombra errando 
Fin eli' ella venga a farmi compagnia ; 
Forfè, forfè allor fia 
Ch' ella tra genti ignote non mi fdegni . 
Voi, miei fedeli amici, 
Prender potete efempio 
Dal mio crudele feempio , 
Quanto poco feguir fi debba Amore ; 
E in fegno d' amicizia , e di pleiade 
Chiamerete talora il nome mio 
A' freddi falli intorno . 
Voi, mici cari parenti, 
Sopporterete in pace 

E poi che al Ciclo piace 

Ch' oggi l' fiflremo Ita 

Del viver mio, per me pittate , o piani* 

Non vi bagni , o fcolori , 

Se [urbar non volete 

Con i voftri doloti 

La mia eterna quiete . 
Eur. Ben' averci di marmo , 

Se non piangcITì , il core . 
tiuri. Qui fece pauf.t alquanto ; 

InTiifitrairefuordelfenoun velo, 

Ed afciugoflì il pianto , 

Che gl' innondava il volto , 
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Nè formar gli lafciava le parole fi 
Poi così feguitò: 

Tu , che non fatia del mio pianto , lei 

Avida del mio fangue , 

Eurilla , godi ; io moro : 

Vado lontano , in parte ove non mai 

Nèpefcator, ne navigante arriva . 

Tu non più mi vedrai ; 

Ma fpcto ancor , eh' un giorno 

Tifaià tanto amar» 

Quella mia morte , quanto 

Ora t' è dolce > e cara . 

Non tìdifpiaccia in tanto, 

Il pie quinci movendo > 

Concedermi quel dono 

Ch'io ti chiefi partendo, 

Che) benché picciol fia , 

Se mi farà concedo , 

Pirrammi aver avuto 

Nobile prezzo, e degno guiderdone 

Deli' ìtomenfo amor mio , 

£ della morte mia . 

Ma che ragiono, ahiflolto? 

Non dee per cosi picciola cagione 

Pietà render m<n bello il tuo bel volto . 

E qui fgorgando un rio 

Di lagrime , interruppe Ì fuoi lamenti . 
Ei/r. Oimè j che fcnio il core 

Schiantarti per dolore . 

Ma dov' andò poi eh' ebbe cosi detto? 
A'an. Tu lo faprai , fe porgi orecchie al redo . 

Poi così egli riprefe : 

Voi, che nei fondi algofi 

Vivete, e per quell'onde 

Gite guizzando , o.pcfci , 
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' Z" e S'{""? enontc1 ] ,liate '35 

Turbi i loft ti ripofi ; 

E poi che mi condanna 

11 111 lo ciudo defililo a sì rio fine , 

Mordete , e lacerate 140 

Quelle membra nicfcliine ; 

Prendete la vendetti 

Di chi fece di voi fHage , e rapine ■ 
Eiir. Alla mia crudeltà te, 

E non all' amor tuo , fi convertì» r 4S 

fiuti. Rivolto pof'cia alle Ninfe del mare, 
Diflc : Belle di Doride figliuole, 
Scrivete il doro cafo in quelli fcogli , 
SI che lìa noto a rutti i [ideatori , 150 
Sì che lo fippia Eurilla , e fc ne goda , 
Qiiafi di firn trionfo : e [naviganti 
Che verranno d' Aftura , o d' altro loro , 
Fuggi 11 1 fapendociò, tjucft 1 onde in t'ami 
Per la mia morte i eeosldeiio, il nome i J3 

Chiamò d' Eurilla mille volte e mille : 
Al fin dicendo , Eurilla > iu vado , addio , 
Col capo in giù precipitò nel mare . 
Eat. Ancora io fpiro? ancora 

Godo 1' aura , e la luce ? 160 

La godu sì , ma non godrolla a lungo , 

Alceo, fe morto fei . tu taci , Alcippe? 

Coni 1 elfer può che tu non pianga ? Ale. Come 

Effer può che tu pianga ? io mi ftupifeo 

Più di quello tuo pianto , e cangiamento , 16; 

Che non mi dolgo dell' acerba morte 

D'Alceo^ ma pur fon' è eli' io me ne dolga , 

E clie ne pianga ■ mi tu narra , s- altro 

Ci iella . liuti. Lungo J'psjio andò fott' aequa ; 
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Al fin lunge riforfe , e volti al lido 170 
Gli occhi , me vide , e parve che ridette 
Pei aver ritrovato teflimouio 
A si gran fatto ; indi temendo forfè 
Che mi metterti a nuoto a dargli aita , 
Per il che far gii meno ero fpogliato , 175 
Di nuovo s' arruffò , nè più riforfe 
Ch' io lo vedefli ; e credo fermamente 
Che fia affogato . io voglio ir la novella 
A portarne a Gildippo . voi piangete > 
Pefeatori , la perdita d* Alceo , 1S0 
Ch' è grande in vero: e tu , ritrofa Eurilla j 
Piangi ; che più d' ogni altra pianger dei ■ 
Cu. O miferi mortali , a quanti eafì 
Siam fottopofli! 

SCENA (XV ARTA. 

Ala t>pe . EurilU . 

Eg? g |gfi g l j MISERELLO Alceo ! 

|KO^ Donandoti la vita , e doppia vita j 

ISSoSnl Opera veramente graiiof* • 5 
' Tu nclmarlogittaili , 
Donandogli la morte . 
Ahi guiderdone ingrato ! 
Jw. Deh non voler , per Dio , 

Aggiunger efea al fuoco 10 

Dell'alto dolor mio. 

Ora m* avveggio eh* io 

Fui feonofeentc , ingrata 1 

£ me ne dolgo, e pento ; c <]ueftu pianto 

Ne 
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Ne dà fermo argomento , 
Ah. Oc, che ciò nulla giova , 

Allor ti bifognava e/Ter pietofa 
Quando piangendo ei ti chiede* mercede 

Da far pi'etofi i (lai ; 
Allor ou»nd' in per loi la ti chiede» . 
Non tidifs' io più volte 
Che fe negavi porgerli foccorfo , 
Sarebbe gito disperato a morte ? 
Tu noi crederti , rigida , egualmente 
D'amor ptisa , e di fede: 
Or p.angi morto chi vivo ucciderti . 
Sur. Sì i eh' io l' uccifi : le parole mie , 

I ratei modi fuptrbi , e d.fpeltolì 
Furo roiuillri infami 

Di così ingliifta morte . 
4.U. Giulio giudice Amore, 

Punirci quella Haj 

Che infiemeates'afpettl 

Prender da lei la pena , e la vendetta 
E»r. E che tardi ? e che afpetti ? ecco eh' io purgo 

II colla al laccio infame , alla fecure : 
Ponìfclmi j Signore, 

E non voler che refli 
Si fatta fee 11 eraggi ne impuniti . 
Ale. Se dopo mone reità 

Neil' anime da' corpi liberate 

Alcun fenfo d'amore, 

Alceo , godi , che a quella 

Crudi di te nemica , e di pittare 

Ha la tua morte intenerito il core : 

Godi, ombra infelice , e fpirto errante j 

Che , guai gambero curvo , che morendo 



,74 .ATTO 0_U ARTO. 
Prende di chi V offende I» vendetti , 50 
E nel morir , chi gli dì morte , impiaga , 
Con la tua morie hai trafitto quel petto 
Che par punger vivendo non potetti . 
Ma chi hfciato ha qui quello tridente , 
Che ha d' or fregiate ambe le parti eflreme ? 55 
Tur. Egli è d* Alceo : lo rìconofco a' fregi . 
O ferro , a tempo vieni , 
Ferro pictofo > ferro 5 

Ch' un tempo al tnio fignor la mano armafti : 
. Nèperalcrorefìafti, 60 

Che per far la vendetta 
: Che alla fua morte , all' error mio s' afpetta ; 
Perchè non hai non tre , ma mille denti , 
Con che al mìo duro core 

Delfi pena maggiore ? 65 
E' morto ( eh' io V uccilì ) il tuo fignore ; 
Ma quanto V odiai vivo , or a gran torto 

E fc credelfi che i' anima mia ' 

FolTeperincontrare 70 

h' anima fua per via , 

E eh' ella non m' odiafle , avendo!' io 

Di sì bel corpo priva , 

Star non vorrei più viva • 

Ma fenon volli in vita 75 
EfTer congiunta a lui quand' egli il volfe., 
Delibo per giuda pena , or che 'I vorrei , 
Efler da lui difgìunta eternamente . 
Ma forfè eh 1 ci mi brama , 

E morto m'ama ancora . So 
Io fento che mi chiama . Io veglio , afpttti > 
Afpetta , anima mia ; 
Nè ti fdegnar eh' io vegna 
A fatti compagnia . 
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Alt- Eurilla , (O poverella ! ha tripartita 

La gonna , e forfè il peno ) e che far penfi ? 
Sur. Perchè mi vieti , Alcippe , 
. 11 mio maggior diletto? 

Lafcia , lafcia che porga e giuffa , e fotte 

Io fletta a me la meritata morte . 
Ah. Non ti dar tanto in preda del dolore , 

Forfè eh' ei non è morto. 
Eur. Ahi picciolo conforto 

£' qucflo che mi porgi . andiamo al tuffa 

Ond' ci nel mar aittolE ; 

Che bagnato farà dal piatito mio y 

Più che dall' onda 5 fc rimango in vita ■ 
Ah. Andiamo . Bar. Alcippe , rendimi il tridente 
Ale. Va ; eh' io lo porterò . Eur, Non mi negare > 

Poi eh' io non polfo lui , che tocchi almeno 

Quello ferro , che ferba , e fpira ancor» 

Soaviflìmo odor della fua mano . 



CORO. 



Glovitii pefeatrici , 
Che di bellezze armate, 
Contra Amor di fuperbia ergendo il corno ; 
Quafi nuove fenici , 
Solinghe , e fcompagtiate >. 
Negate far nel regno fuo foggiorno ; 
Verrà, verrà quel giorno > 
Benché tardi a venire, 
Che vi farà pentire . 
Come dall' arco vien maggior 1' orTcfa 
Se la corda è più tefa , 
Tal quanto più s' affetta , 
Più nuoce la vendetta . 



i 7 6 ATTO IV. CORO. 
Se talor vede Amore 
Che bella donna amata j 
Da' fentieri amorofi il pie decline ; 
Ne P uo ferirle il core, 
Perche la trova armau 
Di penfieri , c di voglie adamantine ; 
Simula , e foffie : al fine 
Cogliendo il tempo » e 'l loco , 
D' instato foco, 

Sema fperania di goder , l'accende. 
Offefo cosi prende 
Vendetta, e falli ancella 
Chi gli fu pria rubella . 
Crcdea ficura Eutilla 

PalTarimefì, e gli anni" 

Sema provar J' Amor l' alta polTania : 

Or piangendo fi (lilla. 

In amorofe affanni 

Colma di duolo , e priva di fperanza : 
Ed altro non le avanza 
Della pittata voglia > 
Che pentimento j e doglia > 
Or eh' aver non lo può , brama , e delia 
Quel che tanto fuggia : 
PaiTato errorla mena 
Alla prefenre pena . 
Non fia , donne, di voi , 

Vedendo come offefo Amor punifea , 
Chi contra a lui farfi di ghiaccio aidifca • 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 
Timetd fifa. 




AI precìp; 



DISPIETATO Am 

me ti pofei 
SpefTo-deln 



Di reciproco amor iìue cori 
] cendi ! 

. Tu fei fanciullo) e cieco ; e 
tifegue 
lmiferell'o 
, e morto aver non puoi 
Quel eh' ad ogn' infelice non fi niega , 
Ufepolcro, el'efequie. e già non era 
Degan di morte tal , corpo si bello : 
Ma non cura ragione Amore , a Morte . 
11 mio compigno:Egoij , poco ha , mi toUe 
Rapace il Tebro : il mar , per non parcre 
Men d* un fiume rapace , or ce mi roglie . 
E' degna d' e/Ter pianra veramente 
La morte tua j ma che rileva il pianto » 

M S. 



i 7 l ATTO Q.U I N T O. 

Se non però fi piega iuvido il Fato ? 

Il Fato , che ti tolfc a quelli lidi , 

E reco rolfe tutti i piacer noti ri , 

£ dei mar le delìzie , e delle Mufe . 

Farti» quel che ci retta : pretto al fatto io 

Onde nel mar preci pi talli , vuoto 

Un tumulo ergeremo , ove {colpito 

Sari il tuo duro cafo ; d'orneranno 

Di lapilli ) e di conche i pefeatori ; 

E dei rami vicini tetteranno , 15 

Sì che '1 Sol non 1' orrenda , ombrella , e fregio . 

Qui fpeflb le tue lodi eanteranfi 

Per mille bocche , e per mille fampogne : 

Qui fpargeran le pefeatrici i fiori 

Da'caneftri» cda'grenibij c le ghirlande 30 

Forfè vi porteran del mar le Ninfe , 

A cui fotti si caro : e forfè eh' elle 

T* hanno nei loro alberghi albergo dato : 

E porgeranno i baci a' freddi marmi 

Molte che dar a te non gli pote'ro - 35 

Vivrà la tua memoria , t'I nome tuo 

Nei cori nottri , e nelle lingue noftrc , 

Mentre le navi folcheranno il mare > 

Mentre fin dolce il fiume , e chiaro il giorno . 

Gradifci quelli officii , e reità in pace , 40 

Amico amalo, e vale eternamente . 
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SCENA SECONDA. 
Glitont . Timeta . Coro . 

COME l'opre tue miracolate 
Condanna a torto il cieco volgo f 

O perche occulte Ande i tuoi fe- 

Alla beatitudine conduci I 
Tu per il cupo , e rcrapeftofo Egeo , $ 
E per il cicco abiifo , c per l' inferno 
Delle miferie e delle fcontenteaie 
Li guidi al porto , al colmo , al paradìfo 
Delle feliciiadi in un momento . 
Tini. Che ragiona colìui , che fembra in villa io 

Allegro , e tutto pìcn di maraviglia ? 
Cu. Ufciamo , pefeatori , 
Ad udir ciò che poeta 
Collui , che fembra numio d' allegrata . 
Gli. Chimaicredutoavrebbecheramore ij 
D' Alceo , dopo si varii avvolgimenti t 
Dopo cali si Urani , e periglio!! , 
DovelTe aver si fortunato fine ? 
Ce. Come furerie al verno primavera , 

AI nuvolo il fcrcn , cosi fuecede za 
11 rifo al pianta : e quindi a v vieti che M faggio 
Speflo nei fatti profperi s* attrilìa ) 
E nelle cofeavverfe fi rallegra ; 
Perchè fa eh' alla doglia il piacer fegue , 
E che il fin delle rifa occupa il pianto . 4s 
Ma narra ciò che porti . c/i. La novella 
Della mone d' Alceo , che s' era fparfa , 




jSo ATTO Q^U I N T O. 

E» falla . Tim. Comefalfa? già fi fono. 
Vediti a nero tutti i fuoi patenti . 

Gli. E' fai fa: anzi di più J9 
Vi dico, eh' egli ufeito 
Del Boftro mare , ove gittollì , è entralo 
Nel mar delle delizie , e dei diletti . 

firn. O noi conienti ! o te felice , Alceo ! 

Narra turco il faccetto . Gli. Un miglio in mire 35 

Avevamo Lucrino , Oronte ) ed io 

Tefa la rete a triglie j e fra gol ini j 

£ ligata ad un palo la barchetta , 

Stavamo , elii con gli archi , io con la fromba 

Per far preda di foliche , e di merghi j 49 

Quando la rete , che flava attaccata 

Tarte a* pali vicini j e parte al legno y 

Diede una frotta : noi credendo allora 

Aver fatto gran preda , comincia inni a 

A cavarla dall' onde j ed era tanto U 

Grave } che potevamo trarla appena ; 

Pur la ttaemmo al fine : ed ecco ( o cafo 

Non fo quando più udito ! ) ecco veggiamQ 

Involto in effa un prfeator , che morta 

Parca, ne prefe tal fpavcnro allora j ;o 

Che fu quali vicino ognun di noi 

A lafciarla ire al fondo: pur pietà» 

Scacciò da noi 1* orrore , e la paura : 

Onde trattala fuori j il pcfcltore 

Ricevemmo nel legno . io lo conobbi fi 

Primiero : egli era Alceo , nè potè' il pianta 

Frenar , uè lo frenaro i mici compagni , 

Che morto il credevamo . iu me gli accodo , 

E gli dislaccio il feno per vedere 

S* è fuor di vita affatto ; e trovo il cote , io 

Che con moto veloce mi da fegno 

Che non è inetto ancora : onde ì' appenda 
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SCENA SECDKDi. ,jj 

Col capo In giù ali 1 antenna , acciocché vctfì 

L' umor che fuo mal grado avta bevuto : 

E tanto ne versò i che a V felli detio 65 

Che avelie dentro al petto Un nuovo injre ■ 

Lo fciolfi pofeia , e me lo tol il i 11 gtenv-o ; 

Ed egli fofpinndo > languideiti 

Aperfe gli ocrlii •> e quelli in gito volti , 

Soavemente di/fe: Ahi chi mi priva jo 

bel mio maggior conforto ? ah pefrstori j 

Come qui mi traeilc ? e qui fi tacque ; 

Clic gli mancò la voce . io > che l'idea 

Ch' egli era in gran perigliò , lo corcai i 

E ptefo in mano un remo > ( e i miei compagni 75 

Feron l' ifleffo J al lido ci volgemmo ì 

Ove giunti trovammo la figliuola 

Di Mopfa c di Mei In tu , con Alcippe j 

Che fi Squarciava i crini , c li graffiava 

Le guaucic per la doglia fcoloiite , Sa 

E tendeva il bel ietto alabaftrino , 

Non men di fangue j che di piatito malie 1 

Le quai ) come ne videro- , gridare : 

Veduto avrelìc a cafo , opefeatorij 

Gire alcun pefeator per I* onde a nuoto ? Ì5 

Io vcggciido le lagrime ri 1 Entrambe » 

Lor chiefr la cagion che le rendea 

Così dolenti ; e feppi die d' Alceo 

Givan piangendo 1* afpra motte acerba : 

Onde tifpolì lor : 5' altra cagione 50 

Non vi fa lagrimar j frenate il pianto : 

Ecosì detto, Alceo lor additai 

Sotto li poppa della batea afeofo ; 

Meno tra morto j e vivo . Eurìll» } iom» 

Ebbe veduti lui , fpiccaro un l'alto j 95 

Entrò nel legna , e cadè tramortiti 

Sopra lui , da' begli «echi un rio Tir fendo 



iBi ATTO Q_tT I N T 0. 

Di lUlIantc rugiada , e mattutina ; 

Indi traile chiamandolo , no fofpiro ; 

E fu di tanta fona quel ispiro , 100 

Che V anima , che già s' era avviata , 

Da quel fuori richiamata , ritornando 

Nella bella ptigion , lieta rivenne : 

Onde dettato i e rifvegliato Alceo 

Quali da profondi Aimo letargo , 105 

Retto ftupido , cimaiolo» non credendo 

Alle lue mani , alle fu e luci rtefle . 

Onde primiera a ragionar li mafie 

Eurilla, edifle: Alceo, non riconofei 

Colei che si t'offefe ? eccola, prendi no 

Pi lei qual più ti par degna vendetta < 

Al petto allora fe la limile Alceo , 

E per rifpofta , in vece di parole 

Le refe mille dolci abbracciamenti , 

Accompagnati con muti fofpitì , 'US 

£ creda che cangiato mille volte 

Abbianl' anime loro i loro alberghi , 

O che li fien confufe 1 e divenute 

Un' alma fola , come i corpi loro 

Paiono un corpo folo , coti finiti » no 

E si congiunti Hanno . io gli bo la fc iati 

Che fi legano I» anime coi baci , 

gua lì novelle feppie , o calamari ■ 
s' Alceo , che bramato ha tanto tempo 
Di goder la fua Eurilla 1 coni' intefi I1J 
Da Aleippe , or non fi muore di dolcetta » 
E' forfè perchè teme di fognarli . 
Retiate in pace : io vado a ritrovare 
EGildippo, c Melanti, i padri loro. 
Quinci imparili gli amanti 130 
A folfrir con buon core 
Le lagrime , t'I dolore » ! 
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SCENA TERZA. 183 
E (Ielle loro amate gli odli , e l 1 Ite ; 
Che col tempo , l'offrendo , ogni rigore 
Sifpew i e convertire I»J 
De* Tuoi legnaci Amore 
Suolledoglieinpiaeerij in ri Co i pianti . 

SCENA TERZA. 
Me co . Eurill* . T imeta . 

■jMOR., fé per l'additerò- io ti ehia- 

1 Ingioilo * e crudo * or mi perdona ; 

[ Giufiiffimo, e pietofo ti confetto. 
O cara Eurilla mia , dopo, sì lunghi 
Travagli» e dopo tanti] esìdiverfi 5 

Perigli) io pur li godo , eputfettnìa : 
Io ti veda , io ti tocco » e non ho quali 
Fede a me lUffó. , e temo dì fognarmi . 
Euf . Io lono , io fono Eurilla , io fon colei ' 

Che ti fu tanto ingrata , che folca 10 
Pafccrli del tuo pianto ; colei fon» ' 
Chenonpotea vederti ; io fono Eurilla , 
Che si t*offefe : prendine vendetta 

guai piii ti piace > put che non mi privi 
ellatua villa» Alceocaro, efoave. 1J, 
Set'odiaipetilpafTaio, fu 
Semplicità , non crudeltà , la mia : 
Ami fu crudeltà ; m» mi confido 
Nella bellezia tua d' aver perdono, j 
Ch'ove alberga belletta , e cortei». lo 
■'kis. Rafciuga , anima mia , tafeiuga il pianto ; 
Che tu m' uccidi un* altra volta : o almeno 

M 4 Noi* 



tU ATTO Q_U INTO, 
Non ti fdegnar eh* in raccolga le tue 
Lagrime nò , ma perle , in quello velo . 

Eur, Quelli occhi , che ti fur tanto fpictati , 5 ~ 
Quella bocca , eh' osò dirti parole 
Si crude, e sì nemiche, e quelle mani , 
Che ti negare aita, ora fon tue , 
Nè d' altri fien giammai : tu fanne quello 
Che più t aggrada: di me ferva tua , M 
Come fignor , difponi a tuo volere . 

Aktù. Non dir , per Dio, cosi ( eh' io fon tuo fervo , 
E tu fei mia fignor» , e mia reina : 
E fono ornai tant* anni che ti demmo 
Del mio core il p offe Ho , Amor , ed io , jj 
Che efler non puoi fcacciata . quelle chiome > 
Onde fui ftretto, e quelli lumi, ond'ardo* 
Saranno le mie ftelle, ilmioteforo: 
E fe non fdegnerai eh' io li vagheggi , 
E li miri tal volta , mirerò!» : 40 
Quando che nò , farò legge a me (ietto 
Delle tue voglie . Eut. E quelle chiome , e quelle 
Luci cieche infelici, che tant' anni 
Furo cieche al mio bene , e al tuo dolore , 
Tue fono j che a te dono anco me ftefla . 
Tu poi che per ancella non m> accetti } . 
( Ma accettar mi dovreiìi } eh* io non fona 
Se non di grado tale appo te degna ) 
Non ti fdegnar eh' io fia tua fpofa almeno , 

Alito. O mio core , o mia vita , o^iio'foave *° 
Conforto, Eurilla amata , e delia ta 
Tanto tempo da me , dolce cagione 
D' ogni tormento mio , termine , e meta 
Delle mie doglie ; e dei piaceri miei jj 
Caro principio; poi che le parole , 
E' concetti mi mancano , con cfc'- i* . . 
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SGENA TERZA 



La gioia dei mio cor r? apra , e paleft j 
Te la palcfi Amore , c ila preferite 
A' pani noftrì . Poi che tu m' eleggi (So 
Per tuo compagno , e fpofo , ed io t' accetto 
Per mia compagna ) c fpofa i e per Gcuro 
Pegno di ciò la man li porgo , e mitilo 
Picciolo cerchio d' oro , onde circondi 
Per memoria di me la bianca mano 1 65 
La bianca man , che già mi ftrinfe il core . 
Ear. Ed io , poi che non ho cofa prefente 

Che dar ti polla in pegno » ecco ri porgo , 
Se non lo fdegni , un bacio . Alua . O cato pegno , 
Pegno dell' alma mia cibo foave ! 70 
Andiamo, anima mìa , ver le mie cafe 
A dar doppia allegrerà a' mici parenti , 
Che mi piangoli per morto . intanto Alcippe 
Là condurrà , come le abbiamo importo , 
Mclanco, eMopf*, c 'I tuo fratel Cleome . 75 
Tìtk. lo vortei ceco rallegrarmi j Alceo , 
Delle tue contentenc) ma perch' io 
Temo turbar parlando i tuoi diletti , 
A farlo a miglior tempo mi riferbo . 
Altea. O Timeia , o Timeta , a te convUnfi lo 
Celebrar quello giorno fortunato , 
Di cui più chiaro non aperfe il Sole . 
Vientcnc , eh' io c' afpetco , alle mie iaf« , 
Ove feda fa rem per quelle norie ; 
Tim.ltc, felici amanti, ite, beati. Sj 
O fortunaio giorno , o giorno degno 
Di bianca pietra ! ogn' anno tornerai 
A quelle rive facro s ed onorato . 
Abbian tregua coi pefei oggi le reti ; 
E le canne , c le barche amino il lido 4 ga 
S' inghirlandino d'edra ipefeatori, 
E dellino le cene , e le fampogne i 
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E di venli coralli , e di conchiglie '. ' 

Ornili le pumicofc lot Spelonche 

I Dei marini : liei) l' onde d' argento * g's 

L' arene d' oro : fui fuo carro ornato 

Delle pompe del mar vada Ncttunno ; 

Intrecci Nereo l' alghe alle wiolei 

E circondi di gigli j c ài liguftri 

Glauco la bianca chioma } e Paianone ino 

Con le briglie di rofe ani balena 

Freni, Proteo un delfin , Forco un dragone , 

Un* ippocampo Mclieerta , ed Ino : 

E le belle Nereide i crìn difciolte , 

Di gemmati monili i colli ornate ) 105 

Guidando altra una tigre , altra un cavallo , 

Altra del mare nn' ariete) o un toro, 

Faccian cerchio, e ghirlanda al carro intorno. 

Oggi in Comma fi celebri nn trionfa 

Simile a quel che fi vede dipinto 110 

Nel Palagio real dei duo fratelli , 

Splendore , e gloria d* Adria , e dell' Iberò ; 

Che dal tot lungo «figlio ban richiamate 

Le Mu Ce in ricco feggio, al Tebro in riva : 

A cui confacro umil , la cetra , e i ver fi . ■ 1 1 J 



IL FINE, 

IvttfiM* Allofono 17 3*- 7 jS- . 
di qutì itW Aminta . 
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Si avverte) che le molte fpeiiatnre) e di vinoni de'verfi 
che fi urtervano ncll" altre ediiioni dell'Alceo, fatte 
forfè per fecondare il genio di chi recitava la Favola i 
fi fono in quella reilituitc a* luoghi loro; fuor che quel- 
la ch'i in fine della Scena J.del l'Atto IV. U quale do- 
vrebbe di ragione andar unita al verfo primo della Sce- 
na feguente ; e per tal cagione s' è contato un verfo di 
meno nella fudderta Scena 3. 



All' Neti\U interna alla perfetta dì 
Antonio Ongaro aipuniafi . 
Mr. Conrart nelle Lettre: fainilieres a Mr. Feli- 
bìrn, (lampare in Parigi l'anno itìSt. in 12. regiilra 
a catte 1S1- il catalogo di alcuni Poeti Italiani cheal 
fuo tempo i cioè nel 1648- erano in molta ftiraa in 
Francia) e tra quelli nomina in primo luogo l'Ori garo , 

Giunta ili alcune F.dil'Oli dell 1 Altee , le quali neri fi 
fono pofte al proprio ter file prfeffercene 
arrivata tardi la notista , 

IS £B In Ferrara , ad inflativa di A// onfe Caraffa . in li. 

I 59X In Veniva, prcjfo Giovambatijìa Senfadinù . in li. 

1603 In Venezia , per Niccoli Tcbaldini . in 12, 

1605 Riflampa del Bonfadino di Venezia . ini}. 

Si può abbreviare a c- 87. di quello libro il para- 
grafo che incomincia ;. ***" JViWfeec. mentre 
, tra le fuddette 3. ediiioni di Veneiia, e le 3. altre 
riferite a fuo luogo, fatte prima del 161*. quando 
ufcì quella di Ferrara in 4.. fono appunto le fi. di 
Veneiia accennate dall' Allacci . 
A quella di Medina del 1606". fi aggiunga : Nella 
fiamperia di Pietro Urta , per Lorenzo Valle . in li. 
1617 In Vent\ia s per Domenico Imberli . in il. 



IN PADOVA. CD a CC XXII. 
addi xxx. giugno: 

Pftli GIUSEPPE ÉOMtWó. 



GIUSEPPE COMIKO, 
Stampatore^ e Librajo in Padova 
A chi vorrà leggere. 

HO fiimate ebefeffi per riufiir cefi, grata a chi ver-, 
rà provvtdetfi per l x avvenire de' libri da me fiam- 
pati calla diurne , e geniale. affijlenyi de' Sigg. Volpi i 
to' altresì a ibi di minor iìfimbe , e fafiidìo ; l'aggiu- 
giure al Cataloga felito imprimer/! in fine di ciafihedu^ 
ne t il vero ^legittimo ter pre^o . Avverte per tante, 
the- i numeri appefii dinotano lire Veneziane j e ehe tal 
prexxe fi dee intendere filamenti de' libri fciolti , / ven- 
duti fetfC aggrava dì legatura , e 4' altre fpefi, fui ban- 
co di mia bottega ; e fin tante che io ni be in abbondanza j 
ben fapendefi, eh» la fearft-^a delle metti , le fa crefeere 
di valore . Se poi da qualche librajo ( niente dicendo d' al- 
tre particolari ptrfim , le quali dopo d' averli letti poffó- 
ne esche donarli J foffero a minor prt\\e venduti ,• cib non 
avverrà mai di cenfenfo mio ,• ma e tal librajo averi for- 
fè bifogno urgente dì noti lafiiare andar danari y e non 
ven^ mantenete la fede datami dì venderli al gìufie, , e 
fiabilito prexje ■> ptr ncn apportar danne a rr.e fuo corri- 
fpendenle. lopenfi che- gli appefii proni faranno giudica- 
ti molte dìfereti da tutti colere che non fi troveranno 
prevvenuti e da invidia , e da qualche altra privata paf- 
fione- : e che vorremo confederare il merito finge/are di quefii 
libri , le fttidie indeftjfè impiegatovi attorno da' sigg. 
Volpi ) per terieggerli ed illafirarU , e finalmente il picchi 
numero degli efimplari che fe ne imprimono . E certamen- 
te i fuddetti pre^i fono fiati giudicati ragienevolijfìmi 
dalle perfine intendenti , e affane Ubere dagli accennati 
pregiudic} , ftftrfo {it Italia t quanto oltre a' monti ; /„ 
9Hali perfine non gli motorie gii alle: rinfuft .«//, nude , 
tptr 



t ptf lo più malta negligenti rijlompt Italia»! ; an-ì 
( ptr l' efattiffima eorreiione almeno J filmane dover fi pre- 
feriti alcuni di tffi libri alle flampt tanto célèbri affilian- 
da , i d' Inghilterra , ta multi dilli antichi famefi : e 
rifolvendofi a dar tal giudico , mofirano d> attt luti , * 
confrontati infirmi quefiì , i quii libri ; là doti ehi non 
i' arrifcbia a fermarla , e non ha ptr altro ragioni da 
contraddir!, mefira di non aver Ulti ni gli uni, ni gli 
ditti . Sanno beniffimo i mentovati galantuomini , ebe i 
libri de'fuddetti paifi oltramontani fi viadana in Italia 
temuMtmtntt fitti , rotto, t aule più foldi di nefira mo- 
nita pireiafcun foglio ,- (binehi fi (oppia da ehi ì pra- 
tico , ehi la non metto gravi fpifa di' porti di eia non pai 
efiiti la cagione ) e peri non tìnenfei loro pagare i miei 
a ragioni di circa tri foldi il foglio . Ma chi va dicendo , 
e fpargende qua , ili, i miei libri ejfer tariffimi , for- 
fè non li comprettbbe ne pure per la metà del giuje lor 
prilla ; volendo tal maniera di ginn moflrarfi filante del 
pubblico bine folammtla foladi ciarle, e di detrazio- 
ni; tenendo per niente l' apportar gravi danno a' projfimi 
eolia mal regolata lor lingua . 

Libri impreffl fi» ora nella Stamperia 
Cominìana , eretta tt fpefe de' Sigg. 
Volpi ; con li loro prezzi . 

■pOIetiosde Motu Aqui Mixto. 1717- cuoi ftgur. 4. 
X eh. maj. ( libro fiampato a fpefe dell' Autori .) L. 7. 
Mingerli t Patr. V«t, Opera . 1718. 4- eh. maj. L. 10. 
Fuci-ni Fa bu!i , cVatiaOpufcuta. 17 1 S-4.ch.n1. L. 4. 
La Coltivaiiom dell'Alamanni , e le Api del Hucillaì , 'co 
1718. 4. in carta grandi . L. 9. 

Polcnus de Caftetlis &e. 171!. cura fig. 4. ( a fpefe 
dill' Amori. ) L. 3. 

Fra- 
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Fracafiotii , aliorumque Veronenfiurn Csmiina . 17 iS. 
2. chart. major. L. 4. 

Sannazarii , aliorumque Po£mata . 1719.4- L.6. 

Marmi Eruditi , Opera Pofturra , itti' or/ale , folli net* 
dei P, eie.- Antonio or faro . 1719.4, »"« torta p. L. io. 

Jo. Baptifta; Morgagni Advcrfarh Anatomica Omnia . 
17 19. cum figuri: ■ 4, chart. major. L. 18. 

Patrìciorumaliquot Venctorum erudita Opufcula>ele- 
ganrefqueOrationes ; tienine Auguflini ValeriiCar- 
dinalis, Petti Barrocii Epifcopi Patavini, Chrilìo- 
pboti Marcelli , Pautli Barbi , Bernardi Juftiniwii , 
Pct ri Con «reni, Caroli Capellti , Angeli Gabrielli, 
Petti Pafcbalici , Franeifci Pifani , & Antonii Lon- 
gi . Omnia nunc a Vulpiis partim ex Codd. MSS. 
{ & nonnullis quidem in ter cos autographie ) panini 
ex editis «otiqoiffimis, & rariflirnis cxcmplaribua 
depromta j in quibus plurima oceurrunt ad Hiflo- 
jiam literariam Seculi XVI. pertinentìa , locuple- 
ti flirao ) a ce ura ti fEmoque indice in calce voluminis 
indicata . 1711). 4. L, 5. 

Strmoni di S. Carlo , pubblicati da' MSS. MiUntfi la pri- 
ma volta per optra di D. Caet. Volpi. 1710.4. L.i.f. IO. 
Profpeaus Illyrici Sacri , Autiere R. P. Philippo Ri- 
cciuti e Soc. Jefu . 1710. 4. chart. major. L. 1. 
Sanai Gaudcntii Opera , ec. ex recto f. & cum notis 
Paulli Galeardi, Canonici Brix. 1710. 4 .chart. ma j. 
'fiampato afprfe doli' EmìntntiJJìmf Barbarico , Vrftt- 
vodiBnfiia. ) L. il. 

C. Valeri! Flacci Patav. ArgOnautlca ite. 171». 8. L.i. 
Potetti Pralefliodc Mathelìs in Rebus Phyficis utiliti- 
tc&e. 1711-4- ehm. { a fpefi dell' Autore .) L.i.f.j. 
Tirus LucretiusCarus de Rerum Natura cum nova Jo. 
Antonii Vulpii Prxfationc , & Indice locupleti/fi- 
mo : accedunt Hbrorum Argumcnta,& erro rum Cun- 
futationcj anftott Thoma Crccchio Anglo; net non 
più- 



plurima) Varìantes Lecliones ex lìbris edltls , & 
MSS. I7»i. 8. L.4. 

Boethius de Confolatione Philofophiz , & Elpidii 
ejus conjugis, HynmiCff. 172'- 8- L. z. 

Cornclius Ncpos cum Var. Lt£*. ex Jcnfoniana , & 
Aldina editìonc pecitìs . Editto II. 1711.8. ( ne fiata- 
pai milk efemplariper vclta , non due mila , cerne pei er- 
rori filile nell' ultime Terne del Giornali de' Lettera- 
ti d'Italia. ) L,Z. 

Cornclius Celfus de Medicina cum notis Almclovee- 
nii > & aliorum j nunc primum vero quattuor CI. 
Morgagni doaiftimii Epiftolij illuliratuf , inqui- 
lini , prater multa alia , duorum in Cclfo capitani 
infignis lacuna ,a neniine adhui- obferwti , patetit s 
cVCl.Facciolati XV. in Olfum Ari imadvcrfi onci 
afferuntur . Aeeedic Q.S.rcnus .'^monifua not. Rob. 
Canftantin:, & CI. Mcrg yii lutulenta admodum 
& longe eruditi fsi ma Epiftoh aucìus . 1711. 8. L.7. 

Salluftìus , cum Fragni. Veti. Uifloricorunj mirum in 
modum eraenriatis , Se iuù'\s , <&c. 1711. 8. L. 4. 

Le Jf/mr del Petrarca ri/centrati con ottimi efimplari fiam- 
pati , e con una antUbìffiaù Tefio a penna : ton la giun- 
ta d'xna frettala , e di molti altre compefiìioni dillo 
fiejfo ,e di alcun: coitemporanei Petti . Di più uicn or. 
nato il volume [olla dilìgentijflma Vita che del Poeta 
fcritfè Mcnfig Ledente* Beccatelli Arcitrftevi di Se't'fi, 
coÌTefiamenjo corretti/fimo deik fieffe Petrarca, con ta- 
rli belle noti\ie interno al medefime , e alla j'ua Laura , * 
finalmente ron tm Catalogo Crenologico di piò di 130. 
ediiiori del Cannoniere , arricchito qua e là Hi rurie.fi 
1 rare ejferva\ieni . 1 7 ai. in 8. L. 4. 

L'Aminra, Parola Befehirerda di Torquato Tefo, e t' Al- 
iti j Favela Ptfcateria dì Antonie Ongaro ; Pad&vane t 
tratte da' migliori efiaiplari emendai ijìtne , e ora di va- 
rienctiO'ì e ogirna^ioni illiifirate . 1711.8. h.%. 

Le Opere Volgari dilSana%\ara fono già molto àvaltrate . 
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